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DISSERTAZIONE 

F 1 S I C 0-M  E D 1 C A 

IN  CUI  SI  PRESCRIVE  UN  METODO  SICURO 

Da  prefervare  i Popoli  dal  Vajuolo^  e confegulrnt 
la  perfetta  ejìtnxjone  in  tutto  il  Regno  , 

OPERA 

DI  D.  FRANCESCO  GIL 

Chirurgo  de!  R.  Monaftero  di  S.  Lorenzo  e fuo 
Diftrctto,  e Membro  della  R.  Accademia 

DI  MADRID 

TB^jtPOTT  J DA^LO  SPAGNUOLQ 


IN  NAPOLI 

MDCCLXXXIX. 

jprejfo  BonatQ  Carneo, 


Salus  Populi  ftiprema  tex  e /la 

Cic,  de  Lcgib.  pag.  344. 

Princìptts  objìa  : fero  medicina  parafar 
Cum  mala  per  lortgas  invaluere  moras 
Ovid.  de  rcmed.  amori  lib.  i.  difti  4^. 


AL  DOTTISSIMO,  E SAPIENTIS- 
SIMO SIGNORE 

D.  DOMENICO 

C O T U G N O 

DOTTORE  DI  FISICA  , E CHIRUR- 
GIA : MEDICO  CONSULTORE  DEL 
FE  , ED  ONORARIO  DI  CAMERA 
DELLE  MM.  LL.  E REAL  FAMI- 
GLIA, PROFESSORE  DI  MEDICINA, 
LETTORE  DI  FISICA,  E Di  ANA- 
TOMIA. DEL  REGIO  SPEDALE  DE- 
GL’INCURABILI,  E DELLA  REGIA 
UNIVERSITÀ':  MEìMBRO  DELLA  R. 
ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  , E 
BELLE  LETTERE  DI  NAPOLI;  MEM- 
BRO , E SOCIO  CORRISPONDENTE 
DI  DIVERSE  ACCADEMIE  DI  EU- 
ROPA : CELEBERRIMO  ANATOMI- 
CO &c.  &c. 


Dottifs.  e fapientifs.  Signore 

Entre  tanti  Popoli^  tante 
Ela'^toni  , ed  infinite  fa- 
miglie piangono  la  perenta 
d‘  imiumerabili  indEjtdui  ^ cagionata 
dalla  fìrage  che  continuamente  produce 
il  mtcidial  Vajuolo^  il  Sig,  D.Frari- 
cejco  Gii  Chirurgo  del  Ke al  Mona- 


Jlero  di  S.  Lorenzo  ^ e fuo  di fìr et- 
to^ e Alembro  della  Keal  Accade'- 
mia  di  Madrid  fi  è in  particolar 
modo  dijìinto  colla  pubblicazione  di 
una  Diflcrtazione  Fifìco  Medica 
in  cui  fi  preferive  un  metodo  fi- 
curo  dì  prefervare  i popoli  dal 
Vajuolo,  e confeguìrne  la  per- 
fetta eftinzione  in  tutto  il  Re- 
gno in  lingua  Spagnuola . 

Un  opera  così  intere/Jante  non 
doveva  certamente  rejìare  in  oblio 
ìiclla  noftra  Italia^  ond' è che  effien- 
domi  rifoluto  di  riprodurla  ^ e pub- 
blicarla nclP  Italiano  idioma^  ho  vo- 
luto onorarla  col  fregiarne  il  prin- 
cipio col  vofiro  rifpett abile  Nome  ^ 
aedo  le  Nafioni  tutte  ne  conojchino 
il  pregio.  Le  principali  Scuole  a- 
natomiche  delT  Europa  , la  va  fi  a 
popolazione  dei  Regni  delle  due  Si- 
cilie ^ e Cjuefia  popolati fsima  Capi- 
tale^ conofcendo  appieno  il  vofiro 
merito  , e ravvi fando  nella  vojìra 
Perfona  il  rejìauratore  della  Me- 


Sci  ut  5 ed  un  fecondo  Morgagni 
nelt Mnatomia , comprenderanno  /eri- 
ga dubbio  la  dignità^  ed  il  preggo  del 
contenuto  di  quejì'  opera  , ogni  volta 
che  la  vedrà  adorna  del  vojìro  nome^ 
e Voi  vi  degnerete  approvarla , ed 
arricchirla  della  vojìra  Protegione^ 
come  (quella  che  nella  Kepubbhca 
Medico  Chirurgica  ^ ed  ^inatomica 
meritamente  gode  la  riputazione  u- 
niverjale . 


Felice  me  fe  le  mie  fatiche  in- 
contreranno la  vojìra  approvagio- 
ne , Quefle  altra  mira  non  hanno  , 
fe  non  di  giovare  all'umanitàyla  gua- 
le  dai  vojìri  talenti  riconofce  tan- 
ti benefìgj  y e vi  è debitrice  di  con- 
tinui folli  evi. 

Confido  nell'  animo  vojìro  genero- 
fo  y con  cui  con  impegno  proteggete 
gli  ftudj y e le  fciengCy  per  le  egua- 
li fojìe  fino  dall'età  la  piu  frefea 
in jìanc abile  : e Vi  prego,  di  accetta- 
re r^uefa  mia  offerta  come  un  con- 
di  ^jueìr  alta  jìirna  che 


merState  ^ e permettetemi^  che  col 
piu  oU'eo/uiofo  rifpetto  abbia  [onore 
di  dichiararmi 


Di  V.  S.  lllma 


Napoli  I.  Ottobre  178^. 
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Vmtl.  Div.y  ed  Obbl.Ser„ 
Donato  Campo  Stamp.  Reale? 


DISSERTAZIONE 


SUL  METODO 

D I 

PRESERVARE  I POPOLI  DAL  VAJUOLO', 

I.  “^Tluno  ignora  quanto  difficil  cofa 
fia  E acquiflare  efatta  notizia 
del  crefciuto  numero  delle  ma- 
lattie epidemiche  ^ che  nell’  ampia  ferie 
dei  fecoli  hanno  invafo  e quello , ed 
ogni  altro  Regno  , Provincia  , popolo,  o 
Città  in  generale  . Nulla  dimeno  però  lì 
confervano  nelle  Storie  monumenti  licu- 
ri  di  elfervi  Rate  varie  epidemie , le 
quali  in  molti , e varj  paell  propagandoli 
gli  han  quali  fpopolati . Tutte  certamen- 
te elfetto  del  primo  reato  : Ma  pure  tut- 
te ebbero  limiti  nella  durata , e li  efle- 
fero  foltanto  in  determinate  regioni . Il 
Vajuolo  eh’  elfer  dee  1’  oggetto  della  pre- 
fente  Diliertazione , è quel  folo , che 

A ove 


ove  altro  conto  non  fe  ne  tenga , che* 
quello,  che  può  formarffne  da  ottocento 
anni  a quefta  parte , dopo  che  comunica- 
to dagli  Arabi  ai  Saraceni , da  quefti  a 
noi  fi  trasfufe  • pure  vedremo  , che  quali 
tutta  abbia  a fe  alToggettata  1’  Europa  , 
e quanto  V Europa  ha  conquiflato  delle 
Americhe  ; e ciò  con  tanto  di  forza  e 
di  vigore , che  cagiona  maraviglia  e fpa- 
venro  , e ne  obbliga  a portar  ferma 
opinione  , che  tutte  le  altre  Epidemie 
infeme  non  eguaglino  quella  di  efìenfio- 
ne  e di  ftrage  . 

'i.  Benché  la  prima  origine  di  que- 
llo malore  , per  quanto  ne  hanno  verifi- 
cato gli  eruditi  (i),  fa  fiata  nell’Etio- 
pia , non  lì  è potuto  però  rinvenire  , 
quando  incomincialfe  ad  elTere  endemica, 
o propria  di  quelle  regioni  ; quello  , che 
fi  ha  di  certo,  è,  che  da  ella  fi  comu- 
nicò air  Arabia  , ed  indi  all’  Egitto  . 

3.  Mànifefioflì  tale  infezione , e 
quella  della  Rofolia  nei  paeli  nom  nati 
nell’  anno  ^72.  della  nolìra  Era  Crifiia- 

na,, 


0)  Riccardo  Mead  0/fr.  Mca.  pag.  34. 


na  , nel  quale  nacque  altresì  Maomettai 
nell'Arabia  medefima,  fecondochè  Gian- 
giacopo  Reys/:  riferilce  aver  letto  in  un 
Codice  Arabo  manolcritro  ^ eh’  ei  vide 
nella  famofa  Biblioteca  di  Leyden  (i)  . 

4.  Q^uelìa  opinione  viene , à quel 
che  fembra  ^ confermata  da  Rhafis  cele- 
bre Medico  fra  sii  Arabi  nel  fud  libro 
intitolato  Continente  ^ poiché  egli  narra  , 
che  un  tale  Aron  autore  di  trenta  libri 
di  medicina , e nativo  di  Aléffandria 
fcrilTe  del  Vajuolo  , c della  cura  di  ef- 
fo  , profefTando  la  facoltà  Medica  verfo 
Tanno  622.  nel  tempo  flelfo  che  regna- 
va Maometto  • il  che  di  è luogo  al  Don 
tor  Freind^  di  dedurne,  che  T Egitto 
folle  la  cuna  di  sì  fatto  morbo. 

5.  Porge  anche  motivo  a credere  ^ 
che  verfo  quelli  tempi  iricòminciafTe  ad 
eflenderfì  tale  infermità  ^ il  vedere , che 
i primi  Medici,  che  ne  abbian  trattato, 
furono,’  Rhafis  , Averroe^  Avenzoar,  ed 
Avicenna  (2}  tutti  Arabi  ^ e di  quel  fè- 

A 2 colo . 


(0  ìAem  pag. 

(2)  W«ilof  h yarìil.  pag.  IJ. 


( + ). 

colo , E lebbene  taluni  abbiano  volato 
loftenere  , che  Ippocrate  e Galeno  lavef- 
fero  conofciuta  ; appoggiano  fopra  di  af- 
fai deboli  fondamenti  la  loro  opinione  , 
Concioliachè  ogni  uomo  anche  di  mez- 
zano intendimento  comprende  , die  fe 
quefti  primi  Maeflri  dell’ arte  ne  avelle- 
rò avuta  contezza  , non  è credibile , che 
avendo  sì  valorofamente  defcritte  le  ma- 
lattie per  eiTi  trattate  , che  i loro,  ( che 
dir  poffiamo  ritratti , ) fon  rlmafti  quali 
preziofa  eredità  ai  pofieri , aveller  poi 
fotto  filenzio  lal’ciata  la  defcrizione  di 
una  infermità  , la  quale  e perchè  comu- 
ne, e perchè  epidemica,,  e mortale,  è 
una  di  quelle  , che  maggiore  attenzione 
hanno  rifcoflà  .da  quanti  fcritiori  di  Me- 
dicina fian  flati  dal  fettimo  feco’o  a 
quella  parte  . 

ó.  Non  m’impegno  in  dimoflrar  più 
chiaramente , die  i Medici  Greci , e 
llomani , come  Ippocrate,  Galeno,  Gel- 
fo,  Aretco,  Celio,  Aecio  non  conobbero 
il  Va j nolo  * perciochè  oltre  di  eller  que- 
lla pretta  curiofità  , e di  niun  momento 
pel  - nollro  propolito  , fe  alcun  vi  folle 
più  fcrupolofo,  il  quale  ( come  coloro, 

che 


che  col  dotto  Gottifredo  Hannì  portano 
tale  opinione  ) volelTe  ufcir  dal  dubbio , 
potrà  leggere  le  opere  degli  eruditi  Ric- 
cardo ■ IVlead,  e Paolo  Werlofh  , dove 
rimane  ad  efuberanza  provato  full’  ap- 
poggio di  più  di  venti  autori  claiTici  si 
antichi  che  moderni , che  i primi  alfat- 
to  non  n’  ebber  notizia . 

7.  Ho  già  detto  di  fopra,che  nell’ 
Etiopia  ebbe  -il  Vajuolo  la  prima  prigi- 
ne  ; nè  ciò  recherà  maraviglia  a cWn- 
que  già  fappia , aver  V Africa  fenrprc 
prodotte  le  più  terribili  pefli,  che  fien- 
li  pofcia  manifefìate  in  Afia  ed  in  Eu- 
ropa, come  lo  attefla  il  lodato  Mead(i). 
Legganù  le  Storie,  e fi  troverai!  piene  di 
quella  verità  : Plinio  V aveva  già  olTer- 
vata  nei  tempi  luoi  (2),  e Tucidide  nell’ 
ammirabile  defcrizìone  d Ila  pelle  di  Ate- 
ne narra,  eh’  ella  nacque  nell  Etiopia  , 
pafsò  in  Egitto  , ed  indi  nella  Perfla  , 
per  Un  che  giunfe  nella  Grecia  . La  me- 
defima  origine  li  aflicura  che  avelie  quella 
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ci) Ricardo  Mead  eap,  de  orÌR<  Png.  iHo.  ■ 
(2)  Hifl.  nat,  capi  150. 


orribile  pefl;e,  la  quale  attempi  dèli’ Im- 
perador  Giufliniano  fi  fparfe  per  tutta  la 
terra,  e durò  cinquanta  due  anni.  E final- 
mente tutt’  i viaogiarori  e commercianti, 
che  tprnan  di  Turchia,  ne  dicono,  ef- 
fer  comun  fentire  delle  perfone  di  quell’ 
Impero  , che  quante  pefìi  ne  d^flru^go- 
no  i domili],  tutte  vengono  dall’Africa, 
non  altrimenti , che  in  quelle  noflje  par- 
ti le  vediam  fempre  venire  dalla  Tur- 
chia , e dall’  Egitto , 

8.  Qual  fia  la  ragione , onde  folo 
quella  parte  della  terra  fia  feconda  pro- 
auttrice  di  fimi  i infezioni , cel  dicono 
gli  fìefiì  viaggiatori , ed  Iftorìci , Il  gran 
Cairo  folTre  la  pefte  inmancabilmente  ogni 
anno,  perchè  oltre  di  eller  quelta,  Città 
aliai  popolofa,ed  abitata  per  la  maggior 
parte  da  povera  gente , ha  le  cafc  aliai 
tlrer.e , ed  è fituata  in  una  pianura  are- 
nofa  al  piè  di  un  monte  , phe  le  impe- 
dilce  i venti  temperati,  perlochè  rinian 
l'eggetta  ad  ardentifiìmo  caldo . Si  aggiun- 
ga , che  viene  attrav^erfata  da  un  canale 
formato  dal  Nilo  , e che  ne  partecipa 
gli  accrefcimenti  ; onde  poi  nafce,  che 
nel  mancar  della  piena  rimanendo  quafi 

fenz’ 


fenz’  acqua  , e fermentandovi  ‘allora,  mer- 
cè il  calore  del  Sole  una  infinita  quanti- 
tà di  mota,  e di  animali  rimafìi  morti 
nel  fondo , fi  follevano  vapori  fetidi , e 
peftiteri , che  ammorbano  la  città;  nè 
regolarmente  la  pefte  celfa  per  fintanto 
che  il  canale  non  venga  mondato  , ed  i 
venti  frelchi , foliti  allora  a fpirare  non 
abbian  purificata  l’.aria . , / 

p.  Nella  Etiopia,  paefe  più  a den- 
tro nell’ Affrica,  nafcono  quali  nembi  di 
Locufte  , le  quali  non  folamente  rodono 
le  piante , e divorano  i frutti , ma  ove 
poicia  non  fiano  fpinte  dai  venti  al  mare, 
rimangono  morte  fu  i campi  , e venen- 
do per  le  feguenti  pioggie , che  ivi  du- 
rano tre,  o quattro  meli,  Cjper  gli  ec- 
celTivi  caldi  de’  meli  di  Luglio,  ed  Ago- 
fio  a putrefarli,  infettano  al  maggior 
fegno  r atmo. fera  • onde  poi  forgono  no- 
tabili pefii,  e di  sì  rea  eihcacia,  che 
narra  Riccardo  Mead  (i)  avergli  un  fuo 
amico,  uomo  veracilTimo,  affermato,  che 
avendo  un  vafcello  inglei'e  caricato  alcu- 
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(i)  Mwrf  opera  Medie,  de  ori^,  pejìy  pag,  180. 


ne  mercanzie  nel  gran  Cairo  nell’  anno 
1726.  in  tempo  di  pefle,e  portatele  ad 
Alelfandria , fciolti  appena  due  colli  di 
lana , e mentre  due  turche  {lavano  regi- 
Urandola  per  comprarla , caddero  ambe 
morte  fui  momento . Molti  altri  fatti 
potrei  riferire , per  provare  la  forza  del 
particolare  contagio  di  quelle  pelli  afFri- 
cane,  fe  non  temeflì  di  elTere  foverchia- 
mente  difFulo  . 

IO.  Non  intendo  con  c\h  dire,  che 
in  ogni  altro  p.'iefe  non  polfano  inforge- 
r&  malattie  maligne  epidemiche  , anche 
dagli  autori  in  largo  fenfo  chiamate  pe- 
ilifere  5 concioliachè  aliai  frequenti  li 
cfperimentino  , e molto  più  nelle  carce- 
ri , negli  alfed] , c negli  accampamenti 
di  lunga  durata . Pur  vaglia  il  vero,  dit- 
ferilcono  tutte  dalla  vera  pelle  per  pro- 
prj , e fpecifici  caratteri  ; di  modo  che 
ia  pelle  è una  malattia  epidemica  elTen- 
zialmente  mortale,  ed  accompagnata  da 
parotidi , bufoni , e carbuncoli  maligni  ; 
e può  air  incontro  elfer  malattia  pelli- 
lente qualunque  altra,  la  quale  fendo  ma- 
ligna , e contagiofa  tolga  a molti  la  vita. 
Così  la  difìingue  5 e fpecilìca  il  chiarir- 
emo 


. _ C !>  ) 

liino  Sauvages  nella  fua  Nofologia  Me^ 
todica(i),  così  Riccardo  Mead  nel  trat- 
tato De  Pejìe  (2),  così  finalmente  l’eru- 
dito Giovanni  Alien  nella  fua  Synop/is 
Medicirije  (3)  . 

1 1.  Rimanendo  adunque  verificati  5 
per  quanto  ci  è flato  polli  bile,  l’origine, 
ed  i primi  palli  del  Vajuolo  , ci  fi  offre 
a prima  villa,  come  cofa  degna  di  ma*, 
raviglia , che  una  sì  contagiofa  malat- 
tia abbia  potuto  per  sì  gran  tempo  ri- 
manere dal  ditìPonderfi  in  più  lontani 
paefi . Ma  fe  ci  facciamo  a confiderare  , 
che  la  fola  cagione , o mezzo  della  pro- 
pagazione di  tal  contagio  fia  il  reciproco 
trattare  , e comunicar  delle  genti,  e che 
allora  niuna  corrifpondenza  avevamo  con 
quelle  Ptovincie  , non  ci  parrà  ftraordi- 
nario  , eh’  e’  faceffe  sì  lenti  progrelfi  . 
Di  fatti  appena  incominciò  a fiorire  il 
commercio  , mercè  la  migliorata  naviga- 
zione , ed  appena  penetrarono  gli  uomini 

in 


(1)  Sauvages  hlofolog.  tom.  t.  (jag, 

(2)  Mead.  oper.  mcd.  pag.  ii8. 

(5)  Alien  Syn^pfis  mtdicin,  pag,  71. 
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( IO  ) 

in  quelle  remote  regioni , che  fra  1 pre- 
ziofi  generi,  che  indi  traiero,  ne  reca- 
rono altresì  nell’Europa  la  Ro.oIia,ied 
il  Vajuolo,  Egli  è ben  vero,  che  più 
imperverfarono  e 1’  una  , e V altra  infe- 
zione per  la  venuta  de’ Saraceni  nei  no- 
Itri  domin)  nel  l'ettimo  fecolo  , e finiro- 
no poi  di  propagarli  nell’  undecimo  per 
la  guerra  di  Terra  Santa  . 

12.  Dall’  Europa  fi  eftefe  quefta 
epidemia  nelle  Iilllie  Orientali  col  com- 
mercio degli  Olande!!  , e nell’  America 
fin  dai  primi  tempi,  della  conquida  di 
ella  per  mezzo  di  un  negro,  fchiavo  di 
Panfilo  Narvaez,  il  quale  at  ac  ato  .da 
quello  morbo  in  Zempoala,  ne.  lalcib  la 
iemenza  agli  abiianti  in  perpetua  me- 
moria del  di  lui  funefio  arrivo  (i).  Ed 
è da  notar!! , che  in  cont . acambio  di 
quello  peftifero  malore  ne  recò  il  mal 
Venereo  Pietro  Margarit  nobile  Ca: ala- 
no verfo  la  fine  dell’anno  1494.  nel  ri- 
tor- 


ci) Vedali  la  Storia  della  Nuova  Spagnt  del  Ca- 
pitano Bernel  Diaz  del  Canillo  , uno  di  coloro  , che  fi 
irov.irono  nella  fpedizione  della  conquifla  : e Torque- 
Sto'.ia  della  Nuova  Spagna  fom,  i<  hb,  4.  pa^Mo, 


tornare  dalla  ^ terza  Ipedlzione,  che  fu 
fatta  all’  Ifola  di  S.  Domenico  , ove  già 
era  endemico  ; e colla  quale  occaiipnc 
incominciò  a diffonderli  in  Barcellona  ^ 
ed  indi  nell’Italia,  nella  Francia  , ed  in 
altri  Regni . Da  quell’  Epi  ca  in  poi  li 
relero  quelle  due  infermità  padrone  dell’ 
uno  , e dell’altro  mtndo',  affliggendo  ge^ 
neralmente  il  genere  umano . 

13.  Paffiamo  intanto  a rammentare 
quanto  ne  dicono  gli  Autori  intorno  alla 
natura,  ed  alla  proprietà  del  Vajuolo.E 
febbene  per  formarfene  una  efatta  idea 
baffi  di  olTervarne  con  mediocre  atten- 
zione i giornalieri  effetti  ^ nè  credo  , 
che  o contadino  , o donniciuola  cosi 
ignorante  vi  fia  , che  non  abbia  col- 
la fola  viltà  apprefo  quanto  altri  ne  po- 
telfe  o con  ragioni  , o con  autorità 
efprimere  j pure  giova  il  fentire  ciò 
che  fu  queffo  argomento  dicano  i pro- 
felfori, perchè  dai  loro  detti  chiariffima, 
e Tempi  ice  li  vedrà  fluire  la  foiuzione 
di  quanto  intendo  proporre  , 

iz|-.  Sia  dunque  il  primo  quello  , 
che  a giuda  ragione  lì  è ne’  noffri  tem- 
pi di  tutto  ffimato  il  Corifeo  ; intendo 

il 


il  gran  Boheraave  . Quefìo  fìraordinario 
ingegno  dopo  di  aver  ben  otto  volte  ca- 
ratterizzata la  malattia  del  Vajuolo  per 
epidemica,  e contagiofa,  aggiunge  : 

Jìo  male  febene  epidemico  , Ji  contrae  per 
contagio  comunicato  da  perfona  ^che  ne  fia 
già  infetta,  (i)  , Tomaio  Sidenham  de 
nomina  varie  volte  Epidemia  il  Vajuolo, 
anzi  Epidemia  così  univerfale , che  infet^ 
tando  col  proprio  contagio  intere  famiglie^ 
non  la  perdona  ad  alcuno  di  qualunque  età, 
fia  , a meno  , che  non  lo  abbia  prima  fof- 
/erto  (2). 

15.  E SI  fattamente  maligna  , e con- 
tagiofa  crede  quefìa  infermità  Riccardo 
Mead , detto  giuda  mente  il  Galeno  dell’ 
Inghilterra  , e Medico  del  proprio  So- 
vrano , che  in  tutto  il  fuo  trattato  fui 
Vajuolo,  ad  ogn’iftante  lo  chiama  pedi- 
lente  . Co  fi  andò  ( fon  lue  parole  ) “M- 

cien- 


(0  Mtalum  hoc  ^ lìctt  epìdemicum  , contagio  fufcipitur 
comunicato  ab  bomine  ^ qui  prius  iaboravit  ^ Boher.  Aphor, 
da  cogn.  morb.  pag.  270. 

(2)  Integras  familìas  contagio  fuo  afflantes  nemini 
parcunt  ^ cujufcumq.  dcmum  tttaits  is  fuerit  » nì/i  prius  hoc 
t/i'jrbo  iabor.rcsrit  Thomas  Sidhenarn  tom.  2,  pag.  yp. 


( ' 5 ) 

Cheli;’ a da.  quanto  abbiamo  di  /opra  efpo- 
Jìo , che  il  Vajuolo  fia  di  quel  genere 
d'  infermità  ^ che  fi  dicono  pfiìilenti 
E però  vero,  che  fe  bene  quello  Auto- 
re infegni , che  il  Vajuolo  fia  della  na- 
tura della  pelle  j pure,  perchè  egli  tro- 
va che  i fintomi  ,•  che  lo  accompagnano 
fi  dildinguono  da  quelli  della  vera  pelle  , 
fi  vede  nella  neceifità  di  chiamarla  pcfis 
fai  generis  (2)  , Ciò  non  ollante  tanta 
uniformità  riconolce  in  ambedue , che 
non.  lolo  dice  , che  fian  limili  in  quanto 
contagipfc  (3)  ma  che  le  trova  ezian- 
dio analoghe  in  molti  accidenti  foliti  ad 
occorrere  nell’  una  , e nell’  altra . E fi- 
nalmente fi  determina  a llabilire  , che 
uguale  fperanza  potremmo  avere  di  ri- 
trov^are  antidoti,  o fpecifici  contra  il  Va- 
juolo , come  contra  la  pelle  (4)  . 

iG.  In  fatti  è da  credere^  che  fin 

da 


(i)  Qjium  ex  iis,  cjux  fam  expofuimas  fatis  confht, 
Varìolas  ex  genere  iUorum  ejje  morborum  , qui  peflilentis 
vocantur  ae  Ricard.  Mead.  de  Variol.  pap;.  75. 

(z)  Sane  ITario/x  vera  ùejìis  fune  , jui  quieierri 
tit  • lder?i  iu  pr.efaSiion,  Peft.  pag.  162. 

(l)  Uern  traSÌ.  de  PeJÌ.  pag.  20n, 


( H,  ) 

da  quando  qitefta  particolare  pefte  com- 
part^’e  fulla  terra  , li  molìraife  cogli  fìelTi 
caratteri , che  pur  oggi  1’  accompagnano^ 
Sappiamo  almeno  da  tempo  immemora- 
bile per  tradizione  di  quanti  ne  han  trat- 
tato, che  fu  fempre  cosi  contagioia , co- 
me ora:  è tanto  anche  ne  attelta  Marti- 
no Litder  g.à  medico  della  Regina  Anna 
d’Inghilterra  (i), 

17.  Anzi  è certo,  che  tale  Infermità 
fu  fempre  di  così  micidiale  , e rubella 
natura , che  ogni  altra  avvanzando  di 
durevolezza^  e di  efìenfione^  afhcura  un 
Medico  di  tanto  valore , quanto  Federico 
Hoffman , che  appena  altra  ne  troverei 
mo  dalla  verace  pelle  in  fuori, 'che  pof- 
fa  con  elfa  paragonarli  come  contagio- 
ik  (2). -E  per  conchiudere  in  fine,  cogli 
flefli  epiteti  di  epìàerr,icaj  e di  Conta- 
giofa^hi  diftingnono  '^'erlofh  ^ Gorter  , 

Hux- 


(1)  lUud  (juidem  verijfimum  efi  a primis  hujus  mer- 
iti arsSìorilus  troditum  , ^uod  ipfi  itiani  animam  advtrtimus 
Variolas  effé  de  fumme  cónta^iofis  aegritudinthus  . 

(2)  Tenerjdum  quod  l^a'erià  Vartolarum  femper  fit  in- 
de! i s fermcntatiine  ^ unii  -vix  ullus  alius  morbus  , excepta 
ferfan  pejìilentia  , act'o  cOfUogi^fnJ  > liopman,  Medie»  fijìem» 
Joni.  4.  pag.  1 15. 


. ( 15  ) 

Huxham  , TiiTot  , Sauvages  , Lobb  , 
Haen , ed  infiniti  altri  Autori  Medici , 
che  potrei  qui  citare,  ove  non  fi  trat-^ 
talfe  di  cofa  a tutti  manifefìiffima . 

. i8.  Ma  sè  in  oggi  generalmente  co» 
nofciuta  la  natura  del  Vajuo’o,  fe  ne  igno- 
ra tuttavia  la  cagione  . In  poche  cofe 
trovo  gli  uomini  così  difcordi , come  in 
quello  giudizio  * e fe  bene  in  ogni  in- 
fermità s’  incorra  in  limile  difgrazìa  , 
giunge  fino  al  delirio  in  quella  y di  cui 
fi  tratta.  Gli  Arabi,  e molti  ora  con 
elfi , han  creduto  il  Vajuolo  originato  da 
una  certa  quantità  di  fangue  viziata , la 
quale  vien  comunicata  al  figliuolo  fin 
deir  utero  della  madre  , e perciò  V han 
detto  ereditario . Altri  ne  han  giudicata 
cagione  alcune  particolari  particelle  fot* 
tili,  volatili,  acri,  ed  anche  caulìiche. 
Alcuni  fra’  moderni  fi  fanno  partigiani 
della  lìrana  opinione  verminofa , dì  cui 
fi  lulìnga  Grilliano  Francefco  Faulin  ef- 
fer  il  primo  inventore  in  una  dìlTertazio- 
ne  , che  fi  ritrova  fra  le  Efemeridi  Ger- 
maniche (i) . Lafciando  da  parte  sì  fatte 

ma- 


(j)  Ephtmeridfs  Germanica  tom.8.pag  lìiz.  fecund.edit. 


opinioni , come  parlo  della  immaginazio- 
ni ^ e capriccio,  degli  Autori,  vediamò 
quelche  ne.  fentano  i più  giudizioll  me- 
dici . Dice  Sidenham  , che  certamente 
ignoriamo  qual  iia  la  cagione  , o diipo- 
iizione  deir  aria,  onde  deriva  il  morbo- 
fo  apparato  della  pelle  del  Va  juolo  j fu  di 
cui  r indotto  ^ ed  arrogante  volgo  de’ 
Filofofi  altro  .non  fa  che  delirare  * ed 
aggiunge,  veneriamo  la  clemenza , e boia- 
ta del  Sup;  emo  Dio  , il  quale  con  giii- 
fliifimo  dritto  ha  voluto  a fe  riferbar- 
lo  (l)  • . 

19.  Riccardo  Morton , che  tratta  di 
quefto  malore  con  tanta  intelligenza  e 
così  eftefamente  , quanto  Sidnaham  , feb- 
bene  non  con  eguale  giufìezza  , preten- 
de , che  Ila  prodotto  da  un  veleno  at- 
tivo , il  quale  inflnuandofi  fin  agli  fpiri- 
ti  vitali, vizia  tutta  la  malfa  degli  umo- 
ri in  un  modo  particolare  . Mead  non 
ollante  che  conlìderi  come  affai  ardua 
imprefa , e fpeffe  volte  inutile  l’ invefli- 
gare  la  cagione  delle  cofe  , è in  tutto 

con- 


(;)  Thomas  Sidenham  tonit  i,  pag,  64» 


conforme  a quelto  lenti  mento  . Io  non 
fo , fe  ad  altri  che  a Federico  Iloffman 
fìa  occorfa  la  fìrana  idea , che  la  cagion 
del  Vajuolo,  o per  meglio  dire  il  fomi- 
te di  effe , fia  in  noi  rinferrato  in  cer- 
ti vafi , fpezialmente  della  midolla  Ipi- 
nale  , ove  giace  occulto,  ed  involto  di 
vifcofità  . Ben  credo  io  , che  quefla  op- 
pinione  farà  avuta  per  ridicola , benché 
r autore  di  ella  poffa  elfere  fi.uro  , che 
niuno  vorrà  mai  affaticarli  in  oppugnarla  . 

20.  A niuno  dee  parere  tirano,  che 
in  così  diflìcil  materia  vadano  gli  uomini 
quali  a temone  fra  le  tenebre  . Io  ho 
proccurato  telfer  elenco  degli  Autori  di 
maggior  nome,  che  trattano  del  Vajuo- 
lo , ed  offervo , che  i più  favj  tra  loro , 
o nulla  dicono  della  cagione  delmedelimo, 
o molto  poco  , e tempre  dubitando . Per- 
tanto bifognerà  contentarci  dell’oppinione 
più  verofimile  in  mancanza  della  vera*  e 
per  formare  alcun’idea  di  ella,  conviene 
primieramente  , come  vuole  Gaubio  , cori- 
liderare  due  principi  (i),  da’ quali  deri- 

B va 


(i)  Patholog,  pflp,  52,  n,  74. 
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va  ogn*  infermità . Quefti  fonà  com’  ei  li 
chiama  • Semina  morborum  , o femi  delle 
malattie  ^c\\  h quanto  dire  le  predilpofizioni 
a l i evere  le  infermità  , e le  Potenze  riocen» 
ti , 0 fian  potenze  nocive  j e ciò  fono  tutté 
le  cofe  , le  quali  hanno  attività  di  pro- 
durla in  un  corpo,  che  lì  trovi  colle  det- 
te ptedifpofizioni  ; di  modo  che  F unione 
di  quelli  due  principj  chiama  egli  unica- 
mente cagione  di  qualunque  malattia  j ben 
intefo,  che  nè  la  potenza  nociva  opera  in 
un  corpo,  che  non  lìa  predifpofloa  ricever- 
ne F impreffione  , nè  la  predifpofizione  dei 
femi  morbofi  produce  V infermità,  finche 
non  venga  eccitata  dalla  caufa  agente  do- 
tata della  necelfaria  attività  . Oltre  di 
ciò  bifogna  aver  per  conceduto , che  fi 
richieda  una  mutua  affinità  fra  l’uno, 
e r altro  principio,  perchè  cofpirino  ad 
un  iflefifo  effetto , già  che  in  altro  modo 
fi  diftruggono  V un  F altro  ; per  efempio 
il  contagio  del  Vajuolo  non  alligna  in 
chi  abbia  qualunque  altra  difpofisione  ad 
infermare , ma  foltanto  in  chi  poffieda 
quella  propria  , e fpecifica  analogia  , colla 
quale  SI  fatto  contagio  conferva  affini- 
tà j mentr’  è certo , che  non  fi  dà  dif- 

polì- 
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pofizione  univerfale  per  tutte  le  malat- 
tie', come  pel  contrario  non  vi  è cosi 
ferma  falute,  che  polfa  a tutte  refiftere: 
onde  poi  nafce  , che  taluni  mercè  le 
particolari  loro  difpofizioni  giammai  non 
; contraggono  certe  tali  infermità,  e fa- 
cilmente poi  incorrano  in  altre . Pofto 
ciò  , e pollo  ancora  che  i femi  dell’  in- 
fermità , non  meno  le  comuni  , che  le 
particolari , rifiedano  ugualmente  e ne* 
folidi , e ne’ fluidi  (i),  già  cfe  dall’ ag- 
gregato di  ambedue  come  fondamentali 
elementi  fi  compone  la  fabbrica  dell’  uo- 
mo , bifogna  neceiTariamente  dedurne  , che 
ficcome  mentre  ambi  confervano  il  mo- 
vimento reciproco,  coftituilcono  la  vita, 
e la  forza  vitale  , eh’  è ad  elfi  ineren- 
te (2),  così  pure  e nei  lolidi,e  ne’ flui- 
di rifiede  la  vera  cagione  predifponente 
del  Vajuolo,  e d’ ogni  altro  malore. 

21.  S’intende  ora  con  fufficienie  chia- 
rezza , che  fe  a quefla  predifpofizione , 
la  quale  con  Werlhoff  chiameremo  forni- 
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(l)  Gaubio  Patholop^.  ».  690. 
(z)  Idem  p(ìg,  77.  n,  ibz.  6"  iby. 


tc , quando  fìa  in  attitudine , fi  unifca  il 
contagio  variolofo  , eh’  è quelo  , che 
contiene  la  potenza  nocente , non  cade  il 
minimo  dubbio , che  polla  già  nello  flato 
conveniente  la  cagione  , debba  feguirne 
afiblutamente  1’  effetto  , purché  la  ca- 
gione giunga  ad  avere  1’  ultime  difpofi- 
2,ioni  necelfarie  per  operare  . Voler  pe- 
netrar più  a dentro  , e pretendere  di  fa- 
pere  in  che  confifla  , e di  che  natura  fia 
il  fomite  innato,  ed  il  veleno  contagiofo, 
forfè  a niuno  farà  conceduto  di  poterlo fpie- 
gare,come  lo  dice  il  lodato  Werlhof  (i)., 

2 2.  Sopra  queflc  nozioni  prefe  cosi  ini 
generale  fi  potrà  formare  qualche  noni 
inverofimile  idea  de’ particolari,  e diflin- 
ti  fenomeni , che  fi  offervano  in  quelfai 
infermità  . 

23. In  primo  luogo  fi  comprende  perchè: 
in  Europa,  in  Alia  , ed  in  America  non; 
fiafi  patito  il  Vajuolo  prima  del  VI.  Se- 
colo ; poiché  fe  bene  negli  uomini  vL 
era  anche  allora  lo  ftelfo  fomite  , man- 
cava ciò  non  oflante  la  potenza  nocente' 

del 


(1)  De  Variolis pag.’ju 


c*'  ) 

: del  contagio  rinchiufd  fin  a quel  tempo 
nel  iblo  recinto  deli’  Etiopia , come  ab- 
biam  detto  di  fopra . 

24.  E'  facile  anche  fpiegare  , perchè 
dati  ora  il  fomite  , ed  il  contagio  , . non 
fotfrano  il  Vajuo^o  tutti  generalmente 
quando  l’ epidemia  fi  attacca  ad  un  po- 
polo : la  ragion  è , perchè  il  fomite  non 
è fempre  in  quella  giufta  difpofizione,  che 
li  richiede  per  ricevere  11  contagio  j o 
quando  anche  il  riceva  , potrà  non  feguir^ 
ne  r infermità  per  difetto  dell’  uno  , o 
jdeir  altro  ; al  modo  ftelfo  , che  V uomo 
;e  la  donna  non  fempre  fono  atti  alla 
generazione  * poiché  o per  minore , o 
per  foverchia  età  fi  fperimentano  inabili 
le  parti  deftinate  a quell’ufo’  ed  oltre 
di  ciò  fi  veggono  innumerevoli  atti  pro- 
pagativi infruttuofi  per  mancanza  di  dif- 
pofizione  in  alcuno  de’  due  concorrenti . 

-25.  Si  è per  altro  comunemente  olfer- 
ivato , che  di  un  determinato  numero  di 
perfone  una  ne  muore  fenza  Vajuolo  • e 
qui  rimarrà  problematico,  fe  eran  effe 
prive  dell’  innato  fomite  , fe  queflo 
quando  fopraggiunfe  il  contagio , non  era 
atto  a riceverlo  , 0 pure  fe  colui , che 
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/noTÌ  franco  di  Va  j nolo,  folle  uno  dicalo-- 
o'o , che  lenza  il  Vajuolo  dichiarato  fof-- 
Trono  la  febbre  Variolofa*  cioè  a dire* 
che  ’l  veleno  di  quefto  morbo  concotto 
dalla  natura  sfoghi  per  fudore  , urina ,, 
petecchie,  cc.  in  vece 'di  ulclre  dalla  cu- 
-te  in  quelle  puftole,che  propriamente  lii 
chiaman  Vajuolo  * e di  quella  febbre.* 
‘Icrivono  rggimai  tutt' i moderni*  anzi  io) 
ho  una  figliuola  , che  lo  ' ha  fotl'erto  a,\ 
■quello  modo  in  una  generale  epidemia  „ 
e con  tutto  quel  forte  apparato  di  finto- 
mi , coi  quali  pericolarono > allora  molti,, 

■ che  non  ebbero  egual  fortuna  . Nellat 
flelfa  maniera  lì  potrà  benanche  fpiega- 
re  perchè  colui,  che  ha  avuto  il  Vajuolo) 
'legittimo  una  volta,  regolarmente  noni 
torni  ad  averlo  , o almeno  -ciò  molto  dii 
-raro  fuc'ceda  : giacché  elfendo  certo  ,, 
che  ■ quel  -fomite  particolare  variolofo  ,, 
venga  per  T ordinario  eftinto , mercè  la; 
ìefpulfione  del  Vajuolo , j manca  fin  d’al- 
: lora  il  lubbjetTO,  fu  cui  polla  cadere  il 
contagio  ; e qiiefla  particolarità  ha  rarii 
eefempi  nelle  altre  malattie-.  Ciò  non: 
- oftante  fi  legge , elie  nella  pelle  di  Ate-. 
ne  colui,  che  rifanava  -una- volta  , non 
' - lor- 


' ( ^3  ) 

tornava  più  ad  infermarne  Wanf- 
u'ieten  (2)  primo  Medico  di  S.  M.  Ge- 
farea  : racconta  , che  30.  anni  fa  li  era 
el^efa  per  quali  tutta  1’  Europa  una  cer- 
ta pelle  contratta  dalli  foli  buoi  ; ma 
^he  in  quelle  parti  dell’ Alemagna  il  bue, 
che  guariva,  non  mai , o rare  volte  tor- 
nava a contrae  ria  . 

26.  Singolare  è certamente  la  quali- 
tà del  fomite  variolofo  innato  nell’  uomo. 
Per  qualunque  cangiamento  nel  correr  dell’ 
età  foffrano  gli  umori  colla  mutazione 
-degli  alimenti , dei  climi , della  maniera 
di  vivere,  e con  la  notabile  alterazione, 
che  li  fperimenta  nelle  infermità , non  lì 
evacua , non  fi  diminuifce , nè  fi  mette 
in  azione  da  produrre  il  Vajuolo , finché 
non  fi  mefcoli  con  quel  determinato  miaf- 
ma  contagiofo,  ad  elfo  analogo;  nel  mo- 
do ftelfo , che  in  Chimica  fi  offerva  di 
molti  liquori , i quali  agitati , e mefco- 
iati  con  altri  di  .diverfa  natura,  non  fof- 
i"rono  la  minima  alterazione,  finché  non 
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(1)  T«c/W.  nell’Iftoria  della  Guerra  .del  Peloponefo  • 
(a)  Comm,  Aphtr.  pag.  57. 
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vi  fi  ponga  quel  particolare  mefiruo , o 
fermento , col  quale  fi  produce  la  fermen- 
tazione necelfar  a , onde  intimamente  in- 
corporarfeli , e ridurli  alla  propria  natu- 
ra : così  dunque,  tolfo  che  il  fomite,  e 
il  contagio  giungono  ad  unirfi  al  giulfo 
punto  fecondo  la  buona  , o cattiva  difpo- 
fizione  della  perfona  , ne  fegue  la  mag- 
giore , o minore  perturbazione  di  tutta 
la  macchina  animale  , e 1’  alternativa  di 
fintomi  più,  o meno  gravi;  ed  acqui- 
llano  gli  umori  tutti  quella  particolare 
qualità  di  veleno  contagiofb  , del  quale 
la  natura  governata  dalle  fue  certe  leg- 
gi , ottiene  ordinariamente  di  liberarli  , 
mercè  la  defpumazione  efleriore  del- 
la Cute, 

27.  Riman  così  a parer  mio  fpiegato 
il  modo  onde  fi  produca  il  Vajuolo,  il 
più  chiaro,  naturale,  e femplice  che  mi 
è flato  pofiibile,  e conforme  al  fentire 
de’  più  efperti  Medici  moderni;  fra’ qua- 
li a corroborare  lo  flelTo  parere  mi  av- 
valerb  folo  dell’autorità  di  Werlhof,  per 
non  riufcir  tediofo  colle  altre  molte,  che 
potrei  aggiungere,,  Da  ambe  le  parti  cre- 
do che  fieli  equivocato  così  per  parte  di 

colo- 
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coloro , che  furon  perfualì , che  tutta  la 
materia  del  Vajuolo  nafceva  con  noi 
fìeffi  , e fpontaneamente  da  per  fe  fi 
alterava,  e fi  fviluppava;  come  per  par- 
te di  coloro  , che  V han  creduto'origi- 
nato  foltanto  dal  contagio , e dallo  fiato 
efierno  dell’  aria  , fenza  il  concorfo  del 
fomite  interno  (i). 

28.  Efiendolì  dunque  già  efpofio 
quanto  è fembrato  conveniente  a poter 
formare  un  probabile  giudizio  di  cioc- 
ché fieno  il  V'ajuolo  , e le  cagioni  di 
efifo,  profeguirerno  con  alcune  riflelTioni, 
le  quali  naturalmente  ci  menano  a fìa- 
biliie  un  metodo  ficuro , da  prefervare 
i popoli  da  una  tale  infermità  , la  qua- 
le con  tanto  loro  pregiudizio  foffrono  al- 
la giornata  . 

23).  Niuno  ignora,  come  al  prefen- 
te , quali  tutto  il  mondo  gema  fotto  il 
giogo  di  quefta  crudel  malattia , e che 

dapoi- 


(1)  UiriTìqrie  crratum  effe  puto  tum  ab  iis  , qui  com.i^ 
tam  effe  nobis  tocam  Variolaturn  matcrtam  judicarunt  , C/’ 
per  fe  /ponte  mutati  ^ evolvi,  tum  qui  fine  in'erno  fo- 
mite a foto  illarum  contagio  j ’aerifque  esterni  Jìatu  Mtcè 
derivaruni . 
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dapoichè  e{Ta  apparve  , e mano  marw)  fì 
ditfufe  per  tan*e  Regioni,  per  quante 
,og^i  ne  abbraccia,  corfe  lempre  ferale,, 
e rpecialraente  fopra  i fanciulli  ; e tale: 
e tanta  è ìa  fua  attività  , che  non  ri- 
mane nè  dall’  Inverno  intiepidita , nè' 
(diihpata  dai  venti , nè  vi  è popolaz-ione  sì 
numerofa  , che  non  vaglia  a devaftare  . Fi- 
-nalmente  è quefto  morbo  «il  peggicr  ne- 
'.mico  di  quanti  han  finora  dichiaratoi 
-guerra  ,al  Genere  Umano  , poiché  tende: 
,:direttafn6,nte  a diflruggerlo  , e giunge: 
notabilmente  a minorarlo . E' opinione  dì 
Eiccardo  Mead , che  dapoichè  queftaj  ei. 
maitre  ^pe.fìi lenze  .furono  a noi  comunica-- 
-te  dall’AtFri.a,  fi  vide  miferabilmentC' 
4inii-ni4Ìto  il  numero  degli  abitanti  deld' 
Europa,  e ne  alhcura  un  moderno,  che; 
irei  folo  Parigi  morirono  di  Vajuolo  20.. 
mila  perfone  nell’ anno  1723.;  anzi  M. 
TilTot  (i)  nel  Trattato  deìV  I naca! azìo^' 
■ae  aderma,che  ne  morirono  duemila  in 
Montpellier  durante  i foli  tre  meli  di 
Giugno,  Luglio,  ed  Agoflo.  Il  calcolo, 

-che 


(1)  TraEi.  de  Ir.ocuf,  17* 


C 27  ) 

che  formano  alcuni  Inglefì , è , che  di 
lette  infermi  ne  muoja  uno  , e M.  Ju- 
rin  in  virtù  di  computi  fatti  in  diver- 
ii paeli , tempi , ed  epidemie  pretende  , 
che  di  tredeci  ne  muojano  due  ; or  feb- 
bene  fra  noi  altri  li  calcoli  , che  di  die- 
ci ne  perifca  uno , pure  tuttocjò , balia 
-a  farci  dedurre,  che  le  in  Europa  vi  fono, 
( come  li  dice  ) dieci  milioni  di  perfo- 
ne  inferme  di  Vajuolo,ne  periranno  nel 
corfo  di  fettant’anni  ( che  è lo  fpazio 
necelfario  a rinnovarne  un  numero  egua- 
le  ) un  milione  o poco  meno  , anche 
fottratti  quelli,  che  non  lo  folfriranno  . 

30,  E'  certo,  che  nel  rimirar  le  or- 
ribili ftragi  di  sì  reo  malore,  non  fono 
mancate  perlone  , che  abbiano  pofìa  ogni 
lor  opera  in  procurare  di  diminuirne  la 
forza  , e ripararne  i danni  , Ma  perchè 
fondarono  le  loro  fperanze  foltanto  fulla 
debil  efficacia  di  qualche  fpecifìco , ne 
fu  poco  felice  il  fuccelìb  ; e quella  tre- 
menda epidemia  lì  ritrova  pur  oggi  in 
alcuni  paefi  così  poifente,  quanto  lo  lìa 
mai  ifata  per  T addietro*  ed  in  altri  , 
ove  r inoculazione  , lia  voluto  per  dir 
così,  trac  pacvito  dal  ladro,  fono  in  ve- 


ro  gianti  ad  indebolirla,  ma  1’ hanno  ot- 
tenuto al  duro  cofìo  di  concederle  invo- 
lontariamente più  eftefo  dominio;  ed, 
ove  le  necelfarie  cautele  non  lian  prefe, 
o a trafcinar  talvolta  forzofi  a pagare  fo- 
rai tributo  a quefta  tiranna  pefte  quel- 
li, 'che  forfè  ne  farebbero  andati  illeli  ; 

0 a far  che  vifibilmente  deformati  confer- 
vino  Tempre  la  fpiacevole  marca  di  avere 
ad  dfa  fervito.  E' vero,  che  uno  de’van- 
taggi  , che  vengono  allegati  in  favore 
della  inoculazione,  lìa  quello  appunto  di 
perderli  affai  poco  della  naturai  bellez- 
za ; e quindi  il  motivo  onde  s’induffero 

1 Chinali  ad  efcogitar'o , altro  non  fu, 
fe  non  che  il  vedere  , che  un  tal  malore 
e/a  meno  perniciofo  nei  fanciulli , e me- 
no atto  a sfigurargli  di  quello,  che  non 
faceffe  gli  adulti.  Su  quefla  certezza, 
e fu  quella  di  riconofcerlo  contagiofo, 
li  diedciO  a provvedere  , che  niuno 
ufcilTe  dalla  puerizia  , fenz’  averlo  fof- 
fsrt'O . Comunicavano  perciò  la  mate- 
ria variolofa  dagli  uni  agli  altri,  fui  prin- 
cipio per  mezzo  di  fili  , o cottone  ritor- 
to, ed  inzuppato  nella  marcia  delle  pu- 
fìuIe,o  colle  polveri  delle  crufte  dilfec- 

cate  , 
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cate , le  quali  introducevano  per  le  na- 
rici; e dipoi  per  mezzo  delle  intifioni  * 
e quelY  ufo  è quello  che  lì  conlerva  , 
perchè  più  benigno  ne’  fuoi  effetti  : ma 
giacché  abbiamo  incominciato  a parlare 
di  quella  plaulìbile  invenzione  , pare  ra- 
gionevole , che  ne  indichiamo  non  folanien- 
te  r orìgine,  ma  benanche  i progrt^ffi  e 
lo  flato  in  cui  oggi  lì  ritrova  fra  noi . 

3 I.  Appena  pofero  in  opera  i Chineli 
quello , che  loro  dettava  la  ragione,  con- 
corde con  quanto  1’  artenta  olfervazione 
infognava,  che  al  di  là  delle  loro  fpe- 
ranze  corrifpofero  felici  gli  effetti . Non 
lì  fa  polir ivamente  il  tempo  di  quella 
invenzione  in  quell’  Impero  j il  piu  che 
fe  nè  potuto  verificare  è,  che  da  200. 
anni  a quefla  parte  l’ abbiano  adottata  i 
Circalfi  , popoli  dell’  Alia  a diece  leghe 
del  mar  Carpio.  Come  fra  quelli  popoli 
uno  de’  princ  pali  trallìchi  è quello  de’ 
Schiavi,  hanno  i padri  l’ufo  di  vender 
le  figliuole , ramo  di  commercio  il  più 
lìcuro  , che  fiali  conofc'uto  finora  , per- 
chè poggia  fopra  la  p..fTione  più  domi- 
nante nell’uomo,  e non  foggetta  a vellei- 
tà di  moda , Per  tal  ragione  fu  per  co- 
llo- 


( 3°  ) , 

fìoro  affai  importante  ritrovato  quello  , 
che  tendeva  e alia  conlervazione  del  Ge- 
nere, ed  al  maggior  pregio  di  effo  ne  la 
mantenuta  bellezza  feminile  . A quella 
invenzione  li  dice  , che  debban  le  don- 
ne Circalfe,  e Georgiane  di  elfer  le  più 
belle  della  terra  * febbene  io  creda  ela- 
gerata  sì  fatta  propofizione  . 11  famo- 

fo  botanico  Giufeppe  Pitton  de  Tour- 
nefort,uonio  non  meno  erudito,  eh’ efat- 
liirimo  in  raccontare  quanto  ebbe  occa- 
lìone  di  offervare  nel  giro,  eh’ ei  fe  per 
il  Levante  di  ordine  di  Luigi  il  grande, 
volle  con  i proprj  occhi  verificare  que- 
fta  volgare  opinione  ; ed  avendo  vedu- 
te molte  di  tali  donne , e con  effe  atten- 
tamente converfato , ne  dice  , che  non 
liano  prive  di  vezzi , ma  per  niun  mo- 
do bellilTime  , nè  del  brio  delle  nofìre 
concittadine  ^ ed  aggiunge  che  la  cagio- 
ne del  fembrar  tali  lìano  i molti  ador- 
namenti, ed  unguenti  onde  fi  abbellifco- 
no  j abulb  del  quale,  per  quanto  lo  ab- 
biano loro  predicato  i MilTionanti  Cap- 
puccini , non  han  mai  potuto  diflorle. 

52.  Dalla  Circa ilia  non  tardò  quello 
metodo  a comunicarfi  alla  Georgia,  ed  alle 

Pro- 


Provincie  confinanti,  finche  ne  giunfe  l’ufo 
in  Gofìantinopoli  nell’anno  1673.  per 
mezzo  di  una  vecchia  di  Tefiaglia,  che 
molti  anni  lo  avea  elercitato  nella  Cir- 
cafsìa . Goftei  finfe  averlo  avuto  in  rU 
velazione  dalla  Vergine,  con  la  necelTa- 
ria  circoflanza  di  dover  formar  1’  inciso- 
ne a forma  di  croce , alla  cjual  forma  lì 
dovea  la  profperità  dell’  efito  ; e come  il 
detto  veniva  favorito  dalla  felicità  del 
fatto  , fu  tal  pratica  immediatamente 
adottata  dal  popolaccio  rreco , proclive 
ad  ogni  genere  di  fuperfìizione.  Abbrac* 
ciaronla  dipoi  gli  Armeni  , e gli  Euro- 
pei, e finalmente  i Turchi,!  quali  per 
molto  tempo  T avean  rigettata,  perchè 
la  propria  Religione  non  permettea  lo- 
ro di  procurarli  fponraneamente  mali  , 
:he  il  Cielo  lor  non  mandava  ; pure  in 
jltimo  vi  fi  accomodarono  vinti  dai  buo- 
li  elfetti , che  ne  olfervavano  . Ciò  non 
aliante  s’ ignorava  affatto  cofa  foibe  in- 
oculazione nella  maggior  parte  dell'  Eu- 
ropa, per  finché  nell’anno  1713.  M.  Ti- 
moni medico  in  Goftantinopoli , e che 
ivea  fìudiato  in  Inghilterra,  ne  diè  noti- 
zia a M.  'X'^’oodward  medico  del  Col- 
legio di  Londra  . 3p.  Ihu  c 
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33»  Pure  o che  quefìo  medico,  ed 
i fuoi  colleghi  non  lo  approvalFero , o 
che  incontralfero  gravi  oracoli  per  iiia- 
bilirla  , è certo,  che  fu  per  allora  riget- 
tata , e fe  ne  conliderò  V ulo  come  bar- 
baro , ed  inumano  . 

34.  Finalmente  nell’anno  1721.  in- 
cominciò r epoca  del  luo  introducimen- 
to  in  quelle  noflre  parti , mercè  1’  ope- 
ra di  Mad.  Wortley-Montaigu  Damai 
di  Corte  in  Inghilterra  . Q^uefla  Da- 
ma avendo  con  illraordinaria  felicità  in- 
«oculato  un  fuo  hgliuolo  mentre  era  in. 
Coftantinopoli , appena  reflituitafi  in  Lon- 
dra, fi  affaticò  in  perfuader  alla  Corte  „ 
il  grandini mo  utile  che , lì  potea  trarre; 
da  quella  pregevole  fcoverta. 

35.  In  fatti  la  PrincipelTa  di  Galles  adì 
iftanza  di  lei  le  innoculare  nel  mefe  di. 
Giu  gno  del  17^11.  4.  uomini,  ed  unai 
donna  condannati  a morte , e che  noni 
aveano  avuto  Vajuolo  , ed  ai  quali  l’ope- 
razione riufcì  ugualmente  felice . In  con- 
fegaenza  di  quello  , e di  altri  profperil 
fucceifi  la  nominata  Principelfa  fe  nellsJ 
primavera  feguente  inneftare  i proprj  fi-i* 
gliuoli , ,e  r efcmpio,  ne  fu  poi  di  gior- 

nui 
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no  in  giorno  imitato  dai  Cortegìanl , e 
fi  diftefe  piOgrefTivamente  per  tutto  quel 
Regno.  Pure  nel  principio  non  fu  l’ino- 
culazione coj?i  generalmente  adottata  , 
•che  non  inforgeilero  molti  a contraflar- 
la,  giudicandola  una  diabolica  invenzio- 
ne , e tant’  oltre  lì  trafcorfe  , che  nell’ 
•anno  1724^.  dal  pulpito  della  Chieia  dell’ 
Orpedale  di  S.  Andrea  venne  di  cinta  co- 
me opera  Internale,  e dono  di  Satanaifo. 

36.  Dall’  Inghilterra  lì  trafpianto 
fuccelTìvamente  P inoculazione  nelle  Co- 
lonie. Mr,  de  la  Condamme-  ne  dice  , 
che  giunto  al  Para , Città  lìtuata  fui  fiu- 
me delle  Amazoni  nell’  anno.  174^.  ri- 
trovò che  l’ufo  ve  n’ era  fiato,  introdot- 
to quindecì,  o fedecl  anni  prima  da  un. 
Miffionario  Carmelitano  , lulia  fede  di 
una  gazzetta- di  Europa^  che  ne  dava 
contezza  . 

37.  E’  noto  a tutti , che  fi  pratica 
ora  quefio  nuovo,  metodo  in  varie  parti 
c.on  l'ufficiente  rinfcita.  I Pò-ancefi  lo  ri- 
fiutarono da  principio  con  dilprezzo  , 
perchè  accolto  già  in  Londra:  cos*.  al- 
meno to  dice  il  Tilfot , ed  aggiunge  , 
che  le  donne  Francelì  fi  lon  centevitate 
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fiùitofìo  di  avventurare  la  propria  beU 
lezza , che  di  efler  debitrici  della  cou- 
fervazione  di  ella , ad  un  ufo  venuto 
dal’  Inghilterra , donde  ninna  moda  vo- 
gliono giammai  ricevere  (i):  ed  un  al- 
tro moderno  autore  più  liberamente  il 
conferma , anzi  li  fa  lecito  d’aggiùngere, 
che  i Franceli  avrebbero  fubito  adotta- 
ta r inoculazione  per  capriccio,  fe  gl* 
Inglelì  r aveifero  abbandonata  per  inco- 
fianza.  Pure  non  oftante  quella  oppoli- 
zione  nazionale  la  vanno  ormai  anch’clR 
ammettendo  con  le  precauzioni  neeella* 
rie , perchè  non  lia  di  nuovo  rigettata  , 
come  lo  fu  in  altri  tempi , 

38.  N on  li  può  negare , che  P ino-» 
culazione  non  abbia  prodotto  molti  prò,- 
fperi  effetti  ; pure  anche  coloro , che 
la  patrocinano,  lono  corretti  a confef- 
fare  , che  non  fon  però  quali  li  decan- 
tano . Sempre  che  la  Critica  ha  giu^ 
dicato  con  imparzialità,  i prodigi  lì,lb- 
no  trovati  minori  di  quello  che  lì  eraa 

■ puh-* 


(i)  Inocul.  jufìif.  p,  6,  ' 
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■pubblicati;  per  tacere  tutto  Ìl  di.pi:^ 

che  lì  potrebbe  aggiungere  . Il  chia- 
riflìmo  Ludvigio  Decano  della  facoltà 
Medica  della  Città  diLipfia,in  una  let- 
tera k ritta  al  famofo  inoculatorc  Baldaf- 
farre  Tralles  narra  di  aver  nel  tem[0 
llelTo  affittito  a fedeci  vaiiolofi,  quattro 
inoculati,  e dodeci  di  Vajuolo  naturale; 
C che  de’  primi  mori  uno,  e nìuno  de’ 
"fecondi  ; mentre  fra  quelli  dodeci  ve  ne 
erano  alcuni , cui  non  fi  era  fatto  1’  in- 
-riefto  , perchè  non  furono  creduti  di 
xiompieflìone  a fuffidenza  lana  per  tale 
operazione . 

39.  Cib  non  orante  confelTeremo 
volentieri,  che  mercè  codefla  applaudita 
invenzione  oiteneono  molti,  di  fofiiire 
fenza  notabile  incomodo,  una  sì  crudel 
malattia  ; ma  non  potranno  all’  incontro 
negarci  i promotori  di  ella , che  oltre 
di  non  eller  codefìo  metodo  cosi  lìcuro, 
che  non  vi  perifcano  alcuni,  per  man- 
canza di  precauzione , ne  deriva  altresì 
il  gravivTinio  inconveniente , di  propa- 
garli fempre  più  il  contagio.  Buoni  te- 
tìimonj  di  codefta  verità  fono  i France- 
fì,  che  per  tal  ragione  vietarono  l’ino- 

C a cu- 
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culazione  negli  anni  fcorfi  , ed  il  mede- 
lìmo  fi  fe  nei  paefi  deli’  Alemagna , jove 
dalla  inoculazione  in  poi  talmente  lì  era 
accrefciuto , e diliuld  il  Vajuolo  *,  che 
r iftelfo  Imperadore  , che  prima-  1’  avea 
protetta  , li  moire  a vietarla  ; tanti , e sì 
fatti  convien  dire  , che  fallerò  i danni 
che  ne  rilultavano  a frante  di  qualche  van- 
taggio* poiché  non  è’ credibile  .che  ove 
quello  folfe  comune  , e collante  , avelTe 
egli  voluto  proibirla  . 

40.  Finalmente  la  Corte  di  Londra  pia 
quale  fra  tutti  gli  altri  rami  di  polizia, 
lì  pregia  d’ infinita  eiattezza  nel  tener 
regi  Uro  di  quanti  nafcono  , e muojono 
fin  ogni  anno,  e di  qual  malattia;  efpo- 
ne  fiotto  gli  occhi  di  ogni  curiofo  la 
^Necrologia  , o numerazione  dei  morti 
di  Vajuolo  per  22.  anni  continui  fino 
air  anno  175  5.  ( tempo  faraofo  per  la 
frequenza  della  inoculazione  in  quel  Re- 
gno ) ed  afcende  al  numero  di  45975., 
e ponendo  a fianco  di  quello  calcolo 
quello  dei  22.  anni  precedenti  immedia- 
ti , nei  quali  V inoculazione  non  era  an- 
cora in  ufo  , fi  trova , che  il  numero 
dei  morti  di  Vajuolo  non  fupera  quel- 
lo 
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lo  dì  365  30,,  laonde  il  frutto  di  codefta' 
operazione  farà,  flato  -di  accrefcere  in 
uguale  fpazio  di  tempo  il  numero  dei 
morti  di  744-5. 

41.  Stando  così  la  cofa,non  fo  qual 
ragione  vi  polla  e{Ter  mai  per  permette- 
re , che  fenza  le  più  rigorofe  ^precauzio-, 
ni  s’  introduca  fra  i popoli  codefto  me- 
todo con  cui  vengono  ad  anticiparfi  una 
infermità , dalla  quale  potrebbero  fcher- 
mirfì  in  altro  modo  molto  più  ficuro  , 
e di  cui  più  giù  tratteremo  ., 
r ' 42.  Io  non  fono  contrario  alla  inocula- 
tone , quando  fia  efeguita’  colle  cau- 
tele necdfarie-,  come  diremo  nel  decor- 
i<)  deir  opera;  preferifco  però  altro  mez- 
zo più  efficace  , e meno  gravofo,  col  qua- 
le fi  può  confeguire  non  folo  una  cura 
palliativa,  come  quella  della  inoculazio- 
ne , ma  iTabilirne  una  eradicativa,  ond’ 
eflinguere  fimii  pelle*  e quello  è ap- 
punto r oggetto  della  prefente  Dilferta- 
zione  , 

43.  Vi  è forfè  alcuno,  il  quale  polla 
affermare  , che  fi  fieno  adoperati  finora 
tutt’ i mezzi , ed  efauriie  tutte  le  diligen- 
ze pò ffii bili. coliche  non  fi  polla  fperare  altro 

C 3 fhl- 
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follie vo  a codefla  malattia , che  quello 
della  inoculazione  ? Che  il  nemico  Ha 
grande,  nìuno  ne  dubita;  ma  c':e  im- 
porta ? Se  altre  innumerevoli  epide- 
mie , da  cui  fu  afflitta  T umanità  , eb- 
bero fine  in  determinati  tempi , per- 
chè ci  perfuaderem  noi  , che  quella 
fola  abbia  il  funelìo  privilegio  di  con- 
fervarli  fino  alla  confumazione  de’  fe- 
coli  ? Non  ignoro , che  alcuni  Medici 
folleciti  della  pubblica  fàlute  fi  fono  di- 
flinti  in  ricercare  antidoti , onde  pre- 
fervar  dal  Vajuolo , o fpecifici , onde 
moderarne  V attività  ; nè  vi  è mancato, 
c’  i abbia  creduto , di  aver  trovato  l’uno 
c l’altro,  come  di  lopra  ho  accennato- 
anzi  Mr.  Pietro  Dubois  Violer  Chirur- 
go di  Parigi  nel  nuovo  Trattato , che 
diede  alla  luce  fa  le  infermità  Veneree 
nel  1725.  fi  lufinga  di  avere  feoperto 
ilei  mercurio  uno  ipecitìco , per  opera 
del  quale  ognuno  polla  difenderli  dall* 
infezione  variolofa  ; ma  quantunque  ili 
pubblico  fenta  vivamente  il  bifogno  dii 
un  qualche  riparo  a si  gran  male , cib> 
non  ofìante  codeflo  pretefo  ritrovato  ^ 
che  il  Dubois  temerariamente,  cornei 

dice- 
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dice  Aftruc , fi  appropriò  , ebbe  potbif- 
ilma  fortuna  ; mentre  fe  foffe  flato  cor- 
ri fpondente  alle  vantate  fue  facoltà  ^ 
avrebbe  recato  confiderabili  vantaggi 
air  inventore  , e farebbefi  univerfal- 
mente  diffufo  . A parer  mio  il  cita- 
to Scrittore  credè  veramente  , che  nel 
mercurio  fl  racchiudelTe  codefìa  virtù  pre- 
fervativa  ; ma  noi  perderemmo  inutil- 
mente il  tempo  in  confutare  ora  un' 
idea  affatto  dimenticata,  e parto  della 
imaginazione  di  un  uomo , il  quale  fu 
affai  lungi  dal  conofcer  la  verace  natu- 
ra , le  cagioni , ed  i rimedj  del  Vajuo- 
lOjCome  lo  attefla  il  fuo  medefimo  com- 
patriota Aflruc . Oltredichè  non  è la 
nazione  Francefe  sì  poco  follecita  della 
propria  gloria  , che  aveffe  trafcurara 
r occafìone  di  pubblicare  con  tanto  onor 
fuo  un  invenzione  di  sì  gran  momen- 
to e per  la  propria , e per  la  falute  di 

tutte  ]e  altre  nazioni  , ove  1’  avelfe 

creduta  veracemente  tale  . 

lo  ben  credo , che  anche  oggi 
non  manchino  molli  , i quali  portino 
T ifleffa  opinione,  e perchè  olfervano  ^ 
che  allor  quando  la  natura  è nel 

C 4 fuo 
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uo  inavgior  irritamento  , 


ed  ufa  i 


mag. 


glori 


conati  per  concuocere  , e fpinge- 


le  alla  periferia  la  materia  variolola  , 
fceglie  talvolta  la  falivazione  come  uno 
dei  mezzi  al  proprio  alleviamento , il 
che  li  ha  per  felice  indicazione  , ne  dedu- 
cono , che  follecitando  antecipatamente 
tale  evacLiazion  col  mercurio,  verreb- 
be-così  a confumarfi  intieramente  la  ma- 
teria fiddetta  . Errano  però  nell’  aver 
per  cròi  quello,  che  fecondo  Morton  (i) 
è foltanto  fintomo  . Con  più  di  ragione 
van  perfuafi , che  il  mercurio  polfa  ler- 
vire  di  fpecifico  contra  il  Vajuolo,  quel- 
li i quali  lo  credono  originato  dagl’  in- 
fetti , e li  fondano  fulla  natura  antiver- 
minoia  di  quello  preziofo  minerai  , ma 
e nell’  una  , e nell’  altra  cofa  abbaglia- 
no anche,  quelli  ugualmente.  - 
• 45,  Nulla  di  meno  però  il  folo,  che  giu- 
flamente  ha  potuto  lulingarli  di  aver  ri- 
trovato un  antidoto  nell’  etiope  minera- 
le , e Teolilo  Lob  (2)  Dottor  in  medi- 
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cina , e membro  della  Regia  Società  di 

Londra  . Quello  ingegnofo  medico  ci  of- 
fre cinque  olTervazioni , nelle  quali  ha 
amminiltrato  codefìa  preparazione  di  mer- 
curio con  felice  fucceiTo  a perfone,  che 
a trovavano  già  prefe  dal  contagi  ) va- 
riololb , e nel  primo  periodo  febrile  ‘ 
ma  attenuata  , o trasformata  in  elle 
la  materia  variolofa , fi  diiripò  a fuo 
credere  , per  infenlibile  trafpirazione  , 
toltone  in  una  fola  , alta  quale  ufci- 
rono  alcune  poche  puflule  di  ottima 
qualità  ; ma  è quello , rimedio  il  cui 
ufo  può  divenir  pericolofo  , come  lo 
avverte  Huxham  (i),  e potrà  foltan- 
ito  adoperarli  in  alcuni  cali  da  favj  Me- 
idici,  che  fappiano  moderarlo,  ed  evita- 
ne il  danno,  che  ne  potrebbe  feguire . 

46.  Boerhaave  (2)  fu  il  primo,  che 
le  ebbe  in  mira  , nella  fuppolizione , che 
per  tale  contagiofa  infermità  potelfe  cR 
fer  folo  conveniente  fpecifico  quello 
che  avelfe  attività  o di  dilfruggere  il 

ve- 


to Fffat  fur  let  fi'tvres  pag.lJO. 
(i)  Aphorijm,  n, 
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veleno  variolofo  , prima  eh’  elio  tra- 
oformalle  gli  umori  nella  propria  na-- 
Tura , o di  rendere  gli  umori  incapaci! 
ad  elTer  Trasformati  ; e quefla  attivi-* 
tà  credè  egli  che  lì  ritrovalfe  nel  mer- 
curio . Ma  perchè  lì  vegga , che  le: 
più  utili  Icoperte  in  medicina  non  lii 
devono  nè  alla  forza  del  raziocinio,  nè 
alle  fottigliezze  dell’  ingegno,  vediamo  og- 
gi fepolto  nell’  oblìo  quello  metodo  , che;! 
pur  tanto  fu  comendato  dal  Boerhaaveìl 
fìelfo  ai  fuoi  dìfcepoli  , allorché  quefliii 
lo  alcoltavano  a guifa  di  oracolo;  e mi- 
riamo air  incontro  efìefa  per  tutta  lai 
terra  l’ inoculazione  , cui  avrà  forfè  da- 
to nella  China  origine  qualche  vecchie- 
iella  ignorante . 

• 47.  Federico  Hoffman  nel  libro  fec^ndoi 
del  Mcthodiis  vied^ndi  narra  , eh’  ei  co- 
nobbe perfona  , la  quale  co!  fegrcto  dii 
alcune  polveri,  impedìa  1’ elplolione  va- 
tìolóTa,  anche  quando  folfero  incomincia- 
te ad  apparirne  alcune  macch-e  , e ciò^ 
fenz’ alcun  pregiudizio;  aliai  fìrano  mii 
fembra  però  il  credere , che  fe  la  cofa* 
così  ‘ foife  fiata,  com’.e  li  la  riferll'ce  „ 
avelfe  trafeurato  HotFman , di  piocurar,, 

di 
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dì  conofcere  tai  polveri  a qualunque  co- 
fio  * e la  viltà  detefto  dell’  animo  di  co- 
lui, il  quale  crudelmente  privò  1’  uma- 
nità di  un  tanto  fegreto , nel  cafo  che 
avelfe  realmente  efìitito  : 

48.  Ma  perchè  ci  troviamo  finora 
fcnz’alcun  certo  Tpecifico  contro  un  sì  pof» 
fente  nemico , farà  per  avventura  vana 
ogni  diligenza,  fpefa  , o premura,  che 
fi  ponga  per  tentarne  il  totale  fiermi* 
nio  ? Si  potrà  ragionevolmente  riputare 
opra  da  temerario,  il  tentare  un’imprefa, 
che  fi  concepifee  efeguibile  ? Numerofi 
fono  finora  gli  efempj  di  coloro , che 
giunfero  a liberarli  dal  Vajuolo,  quando 
il  procurarono  a tempo  con  vigilanza  , 
e con  vigore , Formar  dunque  un  tenta- 
tivo con  animo  di  ottenere  q iel  che 
altri  ha  prima  ottenuto,  mi  fembra  pru- 
dente rifoluzione,  ed  un  maneggiar  le  ar- 
mi della  ragione  colla  certa  fperanza  della 
vittoria . Nulla  di  meno  mi  fi  offre  da 
bel  prin.  ipo  un’ affai  forre  difficoltà  ; 
■quella  cioè  di  confiderare  poco  raen  che 
impoffibile , il  ridurre  tutti  a cooperare 
'con  egual  efficacia  al  confeguimento  di 
un  bene,  che  per  alerò  tutti  ugualmen^ 
tc  interclfa , Ciò 
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49.Cib  non  oftante  ficcome  il  mio  pro- 
getto ammette , anzi  prefuppone  la  prote- 
zione del  Governo , la  cui  autorità  può  fa- 
cilmnete  riunire  la  volontà  di  ciafcuno  per 
farln  concorrere  alla  pubblica  Felicità,  così 
quella  riflefiìone  unita  alla  notorietà  dell’ 
importanza  della  cofa  , ed  alla  femplicltà 
di  ciocché  proporrò  per  punto  generale, 
m’ incoraggia  a fperare  dito  felice  all’ 
imprefa . Ma  prima  di  manlfertarei  il 
piano , che  già  ho  di  fopra  accennato  , 
e che  fi  riduce  a poche  parole,. ;fa  di 
meftieri , flabilir  per  bafe  alcune  riflef- 
honi , su  cui  devdì  appoggiare. 

50.  E primieramente  per  la  cofìante 
telìimonianza  di  quanti  autori  Medici 
trattano  del  Vajuolo  , li  sa,  che  elfo  è 
un’  infermità  contagiofa , e perciò  giu- 
fla  il  comun  fentire  de’  migliori  Pratici,- 
folo  per 'contagio  comunicata  , "e  ricevuta 
come  io  ho  già  di  ..fopra  provato  e co- 
me r efperienza  lo  mollra  ad  ogn’  iflan- 
te . Per  la  qual  cofa  in  qualunque  Cagio- 
ne dell’  anno  li  attacchi  ad  una  popola- 
zione, l’ infetterà  prefìo  tutta,  ove  non 
li  prendano  precauzioni , che  vagliano  ad 
•impedirlo;  così  accadde  nel  pallato  anno 

1767. 
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1 1767.  in  queflo  Reai  lito  di  S.  Lorenzo  , 
in  cui  incominciando  V infezione  nella 
fine  deir  Ottobre  precedente  , fi  accreb- 
be nel  rigor  dell’  Inverno , e calmoffi 
del  tutto  nella  Primavera  : il  quale 

efempio  dimoflra  falfa  V opinione  di  co- 
loro, che  fenza  riflettere  ne  dicono , che 
tale  epidemia  foglia  venire  colla  Prima- 
vera , e r E-flà , folo  perchè  vedono  , 
che  in  fimili  flagioni  fe  ne  accrefeono 
in  virtù  del  caldo  la  putrefazione  , la 
propagazione,  e la  fìrage. 

51.  In  conferma  di  queflo  aggiungo, 
che  non  abbiamo  finora  notizia  certa  di 
efferfi  giammai  in  niun  popolo  dell’  Eu- 
ropa codefia  infermità  palefata  in  in- 
dividuo alcuno  , fenza  che  fia  Rata  pre- 
ceduta dal  contagio  • cioè  a dire  che 
niuno  l’abbia  fofferta  giammai  per  me- 
ra alterazione  o degli  umori , o degli 
elementi , o per  le  altre  cagioni  occa- 
, fienali  delle  altre  malattie.  Non  mi  trat- 
tengo in  comprovare  quell’  alfertiva,  per- 
chè a tutti  manifeftiflìma . Gli  Archivj 
delle  Ifole  del  Mediterraneo  ci  afficura- 
no  , che  paffano  alle  volte  decine  di  an- 
ni , fenza  che  il  Vajuolo  apparii ca  in 


quelle  contrade,  e iìnchè  non  giunga  a. 
quc’  porti  qualche  variololo , che  vcl, 
comunichi  • 

52.  Ne  r Ifola  del  Ferro  , una  delle  1 
Canarie,  eran  molti  anni,  che  non  li. 
vedea  Vajuolo  , finché  nel  1651.  vi, 
approdò  un  le^no  Danefe , con  un  giova* 
ne  thè  n’e/a  convaleicente.  Diè  quelli 
la  biancheria  a lavare  ad  una  don-' 
na  dei  paese  , alla  quale  immediatamen- 
te li  apprcfe  il  contagio 5 da  lei  pafi^ 
ad  alta,  hncnè  T Epidemia  lì  reie  uni- 
verfale  in  quella , e nelle  ifole  adiacen- 
ti non  fenza  orribile  mortalità  . Narra 
Riccardo.  Mead , che  navigando  un  ne- 
goziante Ilio  amico  dall’ Olanda  alle- In- 
die Orientali  fu  coftretio-  a trattenerfi 
nel  Capo,  di  Buona  Speranza  per  ilchi- 
vare  una  tempelta  : colla  quale  occalìo». 
ne  fattili  d’  appreffo  al  Legno  i.  Selvag- 
gi della  Colla  ed  offerendoli , come  è 
loro  collume  ,,  d'  rendere  quei  fervigj  \ 
che  poieifero  ; avvenne  che  col  p atica- 
re  nel  naviglio,  ov’  erano  alcuni  irfermi 
di  Vajuolo  j ne  furono  anch’  effi  attacca-, 
ti,  e diftendendoli  F infezione  dall’uno, 
all’ altro  5 lì  comunicò  in  breve  tempo  a 

molti 


[ inoltl , coficchè  11  avvidero  , che  il  ma- 
I era  attaccaticcio  . Ciò  conofcendo  , 
una  parte  di  coloro , che  li  trovavano 
! ancora  fani , ma  pauroli  di  contraerlo  , 
fi  ritirarono  in  una  valle  , ove  diteli  da 
un  parapetto  negarono  alfolutamente  , di 
trattare  , e comunicare  cogli  altri , di- 
fendendo colle  frecce  alla  mano,  che  al- 
cuno degl’  infetti  loro  non  li  appreflalTe; 
ed  a quella  difpoiizionc  furono  debitori 
del  prefervarli  illefi , 

53.  Che  fe  il  Vajuolo  può  fvi Zupparli 
fenza  contagio , e per  fua  propria  na- 
tura, come  vuole  il  Frafcatoro,  diman- 
do io  perchè  non  è quella  malattia  com- 
parfa  in  Europa , prima  della  venuta  de* 
Saraceni,  ed  in  America  prima  del  tem- 
po delle  no  lire  conquille  F Gli  umori 
deir  uomo  erano  allora  gl’  ifìelTi  , e fullì- 
llevano  anche  allora  le  Ifeffe  caufe  na- 
turali , oi'ide  poter  infermare  . A ragion 
dunque  oppone  al  Frafcatoro  ilWerlohf(i) 
di  non  vedere  con  qual  fondamento  avan- 


19* 


(l)  D(  Variol,  pag,  25:, 


zi  egli  limile  p^pofi^ione  , mentre  fra: 
noi  appena  qualche  ' rariiTì ma  volta,  e* 
forfè  non  mai  fi  potrà  con  verità  a-lTe- 
rire  , che  fiati  generato  Vajuolo  fenza  che*, 
preceda  contagio  (i). 

54-,  Ben  credo  io,  che  alcuna  volta  Ili 
comun  chi  il  veleno  vari'olofo  per  costi 
occulti  mezzi , che  non  fia  facile  1’  av-. 


veierfene  • ed  allora  fi  crede  che  il  Va-. 


judo  nafc.i  fenza  contagio  . Casi  accad-. 
de  a quella  giovinetta  , di  cui  riferifee' 
Werlohf  j che  avendo  ricevuia-  una 
tera  da  un  fuo  fratello  lontano  , men'rei 
era  infermo  di  vajuolo  , ed  avendola, 
ferbata , e portata  in  doiTo  alcuni  gior-- 
ni , quando  meno  temea  di  foggiacere  al 
medefimo  male  , percdiè  non  correa  per 
allora  nel  paele , ne  fu  all’ improvifo  af-. 
fai  ira  , infettando  altri  quattro  della  fa- 
e di  abitanti  vicini . s, 

55.  Cialcuno  a mio  credere  fi  perfua- 


iniglia  , 


dera  , che  cosi  quelda  , come  ogni  altra 


pelle  fi  comunichi  ordinariamente  a co- 
loro 


( I ) Si  quid  juàico  , inter  ms  vix  , eut  forte  ve  via 
^uidum  fine  (oafo^io  producuntur  variai^  . 


loro , che  abitano  immediati  con  i con- 
tagiofi,  ove  le  putride  efalazioni  forma- 
no una  propria  particolare  atmosfera  , 
più  o meno  eftefa  giuda  il  numero  de- 
gl’ infermi , la  benignità  , o malignità 
del  clima,  e la  dagione  , che  corre. 

56.  Nel  modo  Itelfo  è a tutti^  noto, 
e r eiperienza  ad  ogni  patTo  il  conferma 
con  migliaja  di  efempj  , che  chiunque 
a tempo  , ( cioè  rodo  che  il  Vajuolo  li 
palefa  in  una  popolazione  , ) fe  ne  al- 
lontana , non  vi  foggiace  j ed  in  quella, 
come  che  in  tutte  le  altre  pedi,  il  più 
Ikuro  rimedio  da  prefervarfene , è il 
fuggire,  ( Tempre  fuppodo  il  favore  del 
Cielo  ) ed  olTervar  pel  ritorno,  ciò  che 
vien  eiprelfo  nel  Teguenie  didico. 

//(tc  tria  tubi f cani  tolluììt  adverbia 
pejìem  . 

MoXy  longc  , tavdc^  ceJ*y  recede  , ^^di  , 
Che  così  potrebbe  tradurli  ; 

Se  dalla  pefìe 
Vuoi  liberarti  ; 

Tofto  tu  partii 
Ifungi  Soggiorna , 

Tardi  ritorna  . 

D 


In 
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In  óltre  , anche  •*  allor  quando  un  uo-  ^ 
mo  già  infetto  giunga  in  una  città  , 
e«  vi  rimanga  per  fin  chtj  gli  fcoppj 
il  vajiioló  ; fe  tofìo  , o alnien  pri- 
ma dèlia  fuppùràzione , fa  allontanato 
dal  recinto  e dal  Sùburbj  di  ella , non' 
farà  di  nocumento  ad  alcuno , non  aven- 
do fìn  a quel  punto  il  veleno  variolofo 
vÌ2;or  filili  dente  da  comunicarfi;  e ‘quan- 
co  incomincia  ad  elfer  contagiofo , ri- 
trovandjfi  U infermo  già  fuori  dell’  abi- 
tato non  potrà  niuno  degli  abitanti' cbr^ 

rei*  ritchio  di  rimanerne  attaccato.  ' ' ‘ 

• • 

57.  Della  còifahza  di  quclfa  verità 
non  vi  è forfè  luogo,  che  poifa  fommi-- 
nillrar  tanti"  eTempj,  quanto  quefio  Reai 
Sito  di  S.  Lorenzo  ; ove*  p'er  il  giiilfo 
rifpetto  dovuto  ai  noftri  Sovrani , li  è 
da  tempo  immemorabile  praticato  fcru- 
polofamente  il  metodo  di  allontanar  fem- 
pre  ad  un  quarto  * di  lega,  e collocare 
nel  Romitaggio  di  noftra  Donna  della 
Grazia  chiunque  fortuitamente  vi  giun- 
gelTe  infetto  di  Vainolo  . 

5S.  E fe  'pur  talora  ha  qui  prefo  pie- 
de r epidemia  5 come  accadde  dodici  un- 
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ni  fa  ; do  nacque  , perchè  nianifeP.oTi 
fubito  dopo  la  partenza  della  Reai  Fa- 
miglia, onde  flimandofene  lontano  il  ri- 
torno , fu  con  falfa  pietà  pennello  ai 
primi  infetti  di  curarli  nelle  proprie  ca- . 
le,  e quindi  poi  venne,  'che  l’infezio- 
ne mano  mano  li  comunico  ad  altri,  ed' 
in  fine  li  rendette  <renerale  . 

o * 

59.  L’epidemia  del  1767.  è noto 
a*  ciafcuno  che  ci  fu  portata  dalla  Gran- 
gia dagl’ individui  fìeili  del  feguito  ddié 
perfone  Reali , durante  la  cui  permanen- 
za li  tennero  occulti  per  tema  di  elfere 
efpulli  tofto che  fcoperti  . Ma  appena 
il  Re  , e tucta'la  Corte  fm'ono  rellitui- 
ti  a Madrid  , che  tolti  ’i  motivi  del 
rifpetto  , e del  timore  , li  videro  fubito 
apparire  varj  fanciulli  del  luogo  fparfi 
di  vajuolo  , ed  aggiungendofi  alle  ragio- 
ni di  piima,  quella  di  elTer  quefli  in 
gran  numero,  furono  tollerati,  ed  il  ma- 
le divenne  a poco  a poco  univerfale . 

60.  Ma  fuori  di  ouefti , 0 altri  li- 
mili  cafi  , che  a baflanza  compro- 
vano, come  la  tolleranza  verfo  i primi 
.nfetti  Ila  la  cagione  della  firaze  degli 

' P)  2 <<  1 
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altri  j innumerevoli  volt^  fi  è (^uefio 
Comune  liberato  del  contagio  v^r  olpfo, 
col  praticare  verbo  i particolari  q\ianio 
rimane  già  efpofio, . 

6 I . E'  fi  m il  m e nte  man  i fe  (io , eh  a 
in  molti  luoghi , ove  la  pubblica  Poli- 
2Ìa  è fiata  follecita'- della  combine  falute. 
il  è confeguito  r ifteifo  vantaggio , met- 
tendo in  opera  gV  ifieili  mezzi . Ma  non 
è lempre  riufeito , a tutti  coloro , che 
lo  ban  defiderato,  di  far  efeguire  un  me<n 
todo  così  utile  alla  Società  ; imper^ioc-i 
chè  fy  qual(;he  iadiviciup  di  alcuna  del- 
le primarie  cafe  del  paefe  fia  fiato  il 
primo  ad  ammalarfi , non  hanno  avuto 
allora  le  leggi  forza  bafievole  per  farfij 
ubbiclire  da  coloro , cbp  per  effer  più 
degli  altri  potenti  , fi  credono  ancora- 
fuperiori  ad  ogni  Icgg^  > che  alquanto, 
gl’  incomodi. 

62.  Ora  fiahillro  già  coirle  eviden-, 
te,  ed  incontrafiabile , che  U Vajuolp- 
fia  una  infermità,  che  viene  fo^  per’ 
contagio  • ne  fegue  effer  affatto  impolfi^ 
bile , che  giammai  la  contragga  chiun- 
que fi^trpvi  difeofio  dai  conragiofi  , e fuotiì 

della 


(iella  coftoro  atmoslera . Q^uefìa  è una 
verità  cónfern.ata  dalla  coftante  teiìi- 
rnonianz'a  di  tutt’  i Medici  , é replìcata- 
inenté  dimcflràta  dalla  cfperienza:  dob- 
biam  dudq'ue  iVecèirariamente  confcfTare , 
ei  e fe  ’coh  un  o decreto , o le{»ge  del 
Principe  s’ intraprenadfe  nello  Hello  tem- 
po r eHerhvinio  di  quella  terribile  epi- 
demia per  tutto  il  Regno , fi  vedrebbe 
in  meno  dì  due  meli  P intera  Penifola 
libera  dà  una  plaga  sì  defolatrice , e 
i^nolelìa . 

^3.  Per  confeguire  il  fine  di  code- 
fio  lion  rtien  vailo,  che  ùtil  progetto  , 
biiognerebbe  'obbligare  tutte  quelle  Uni- 
verfuà,  nelle  cui  vicinanze  fianó  o Ro- 
mitaggi (1),  o Cafe  di  caupagna  a de- 
; fiinarue  per  tal  fine  Una , la  piu  difian- 
! tè , che  il  può  • per  la  giuda  ragione  , 

D 3 che 


(1)  Frequ«nriiTime  fono  per  tutta  la  Spagna,  e 
pnicolanneore  ove  le  abiraziont  rimangano  alquan- 
l'o  dittanti  , alcune  piccrtfe  Chiefe  , con  una  o due 
I cambre  addetr?  , e tudodite  da  un  Eremita,  e per* 

I ciò  chiamate  Romitaggi  , che  podono  anche  fcrvirc 
I di  oldizib  ; perciò  i’  .lufo'c  le  indica  carne  conve* 
I nitriti  all’ oggetto  • Netrf  del  traduuore  ^ 


\ 
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•che  «ranro  più  fìcuri  dalla  epidemia  faran 
* 'gli  abicanti , quanto  più  nc  fian  lungi  . 
Pure  iarà  in  ciò  neceirario  accomodarli 
alle  circoftanze  di  ciaichedun  luogo  ; e 
quando  vi  Ila  , può  elfer  fullìcienre  an- 
che una  alla  diiianza  di  un  quarto  di 
lega  , poco  più  poco  meno , ma  s’  è pof- 
fTibile  difcoflo  dalle  frrade  maefire . , 
64.  Ove  non  vi  Ila  nè  Romitag- 
gio , nè  Gala  di  campagna , converrà  che 
ii  edifichi  a fpefe  delle  Univerfità , prov- 
vedendovi o coi  fondi  di  elfe^o  con  al- 
tri mezzi,  arbitrar] , e concorrendovi  in 
due,  0 in  tre  fra  le  più  vicine;  o pu- 
re prevalendofi  di  quel  Romitaggio , o 
Cafa,  che  fi  trov^erà  appartenere  airijni- 
vei  lità  meno  lontana  ; ed  ivi  per  la  buo^ 
na  conifpgndenza , e la  reciproca  ofpu 
tal  ita  , che  deve  palfare  fra  tutte , fa- 
yan  collocati  indiftintaniente  tutti  quegli 
individui,  che  faranno  i primi  ad  am- 
4nalar.fi  ; ed  in  mancanza  di  tutto  y fi 
■q)otrà  per  un’  opera  sì  pia  ricorrere  a 
quei  capitali  , che  in  alcune  Univerfità 
lòglionfi  ritrovare  ozioli , e fenza  defli- 
nazione  alcuna , ed  impiegarli  nella  fab- 
brica di  piccoli  ofpedali . Sta- 
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6<^.  Stabilita  quella  dllpofizione,  co- 
nte bafe  fondamentale  del  nofìro  proget- 
to, fi  deve  comandare  , ed  obbligare  fotta 
rigorofe  pene  tutti  gli  abitanti  , e par- 
ticolarmente i Medici,  ed  i Giiirurghi 
di  ogni  Univerfità  , perchè  tollo  che 
in  qualunque  individuo  di  elfa  fi  palefi 
r infezione  chiamala  Vajuolo , ne  diati 
conto  al  Governo,  affinchè  quello  fenza 
la  minima  dilazione  procurj  la  fepara- 
zione  deir  infetto  mandandolo  al  luogo, 
già  per  tal  fine  preparato  . 

66.  Procureranno  anticipatamente  i 
Profelfori  di  fpregiudicare  il  volgo  dell’ 
errore,  in  cui  vive,  credendo  che  la 
traslazione^  degl’  infermi  lìa  pericolofa  ; 
ove  al  contrario  portandoli  moderatamen- 
te riguardati,  farà  loro  • giovevole  , per 
che  farà  loro  refpirare  un’  aria  pura,  e 
frefea  , in  vece  della  caldilfima,  in  cui 
fogl  iono  tenerfi , e che  tanto  ha  finora 
cooperato  a render  letale  quella  infer- 
mità. A bufo  , barbaramente  introdotto  , 
ed  ignorantemente  follcnuto , e contro 
il  quale  non  hanno  oggi  mai  i gludi- 
zìofi  Medici  voci  brillevoli  per  declamare. 

D ^ Col- 
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6j.  Collocato,  che  farà  l’ infermo 
nel  luogo  del  fuo  deftino , farà  ivi  man- 
tenuto a fpefe  del  Comune  , quando  non 
fi  poffa  mantener  da  se  fìeiro  ; farà  afìì- 
ftito  da  un  Medico  , o da  un  Chirurgo 
in  tutto  il  principio , ed  anche  in  par- 
te dell’  aumento  del  male  , fenza  fcru- 
polo  alcuno  clic  poflan  eflì  participar 
del  contagio,  nè  ad  altri  comunicarlo  , 
perchè  , come  di  già  abbiamo  ollervato, 
fino  a quello  punto  il  veleno  non  è 
comunicabile  . Ma  quando  1’  umore  rac- 
chiufo  nelle  puftule  li  avvicina  alla  fup- 
purazione , incomincia  allora  ad  acqui- 
alar  r attività  necelfaria  per  infettare 
anche  gli  altri  j ed  allora  eziandio  bifo- 
gna , per  quanto  li  può  evitar  che  V in- 
fermo non  tratti  con  altre  perfone  da 
quelle  in  fuori,  che  devono  alTifterlo,  e 
che  faranno  fcelre  nel  numero  di  colo* 
ro , che  abbino  già  avuto  il  Vajuolo.  Se 
il  Medico , o il  Chirurgo  conofcerà  che 
il  male  è benigno . potrà  aftenerli  di 
piu  vilitarlo  prefcrivendo  il  metodo  cu- 
rativo da  tenerli  da  quelli  che  lo  affi- 
flono  ; fe  per  alcun  nuovo  accidente  fof- 

fe 
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le  couretto  a rivederlo  , prima  di  en- 
trar nella  camera  fi  laverà  le  mani  coti 
acqua,  ed  aceto,  che  devon  liar  Tempre 
pronti  per  ognun  , che  tocchi  il  vario- 
lofo  * e veftirà  una  tonica  di  tela , che 
gli  cuopra  l’intero  abito  ; e ci^  per  evi- 
tare ogni  occafione  d’infettar  gli  abitan- 
ti , giacché  fra  tutt’  i generi  di  vefìi- 
menti  que’  di  lana  , e di  cotone  fono  i 
più  capaci  di  ricevere , e di  trafportarc 
il  contagio  . 

68.  Le  perfone  incaricate  di  tocca- 
re il  variolofo , e di  affifterlo  , dovran- 
no altresì  veflire  altra  tonica,  che  le 
cuopra  però  dal  collo  alle  fcarpe  ; e lìc- 
come  dall’  incominciar  della  fuppurazione 
perfino  al  totale  dilfeccamento,  e cadu- 
ta delle  crofie,  è il  tempo  più  peri- 
colofo , attaccandofi  allora  la  materia  va- 
riolofa  a quanto  venga  toccato  da  co- 
lui , che  ha  il  Vajuolo , cosi  deve  anche 
allora  accrefeerfi  la  vigilanza  degl’infer- 
mieri , acciò  niun  altro  o tocchi  il  pa- 
ziente, o fi  accofìi  al  fuo  letto.  L’ifief» 
fa  cura  fi  prenderà  per  la  falvietta  , la 
tovaglia  , il  bicchiere  j la  tazza , i piat- 
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tì , la  pofata,  ed  ogni  altro  utenfile,  eh?: 
ferva  all’ infermo,  tenendo  il  tutto  lepa- 
iato  , e badando  , eh’  ei  folo  gli  adoperi., 

6y.  Le  crofie  , che  nel  d.lTecca-.. 
mento  caderanno  per  il  letto  ^ farannoì 
con  diligenza  raccolte , e fotterrate  in  uni 
fotfo  fuori  deir  Ofpedale  : lo  ftelfo  li  farai 
delle  feopature  , e fpaszature  della  camera.. 

70.  Oltre  del  fin  qui  detto  farà  lai 
pubblica  Polizia  cauta  in  non  permette- 
re che  ritorni  all’  abitato , nè  il  vario- 
lofo , nè  i fuoi  aflTiflenti  prima  che  per 
fede,  e depofizione  del  Medico,  e dell 
Chirurgo  non  cofli  che  il  primo  li  tro-- 
vi  già  perfettamente  guarito  e mondo t 
dalle  crofie,  e da  ogni  altra  fiippurazior- 
ne,  che  fiiol  fopravenire  nel  fine  della, 
cura.  Dapoi  non  oftante  che  venga  giu- 
dicato come  perfettamente  guarito,  li  tar 
rà  lavare  in  un  bagno  di  acqua  calda , 
ove  fi  faran  fatte  bollire  rofe  , rofmariv 
no , e ginepro , e li  farà  veftire  -di  abi- 
ti, e di  biancherie,  che  non  abbia  adope- 
rati nè  durante  il  male , nè  durante  la 
convalefcenza . Nè  minor  vigilanza  farà 
ufata  perchè  il  letto  , le  biancherie  , e 

tutt’ 
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^tutt’  altro  che  abbia  fervito  all’  infermo 
ila  lavato  in  acqua  corrente  , fe  fi  pub, 
indi  liilìviato , e finalmente  profumato 
-più  fiate  con  zolfo,  incenfo  o refina  , 
fpigo  nardo  , rofmarino  , maggiorana  , e 
ginepro  . Tutte  quefle  cofe  iniieme  , o 
quelle  tra  effe , che  più  facilmente  lì 
potranno  avere , o altre  limili  avranno 
efficacia  baftevole  da  eftinguere  , o dif- 
fipare  il  veleno  contagiofo  del  Vajuolo, 
quando  qualche  particella  di  elfo  foiTe 
ri  ma  ita  ancora  attaccata  a quella  roba 
dopo  effere  fiata  lavata , e palfata  per 
lifciva  . 

71.  I Faefi,  in  cui  vi  farà  il  co* 
modo  di  porre  quefie  fupellettili  in  ac- 
qua corrente,  goderanno  di  un  pqtent'e 
ajuto  per  più  facilmente  purificarle,  kr 
fciandovele  per  due  o tre  giorni , e far 
cendo  poi  gl’  indicati  profuq'ii . • 

72.  La  flanza  , che  Tara  fiata  abi- 
tata dal  variolofo  farà  fcrolìata  , e pai- 
fata  di  geilo  (i),  0 calce ^ e la  porta  ne 

farà 


(i)  L’Aut«re  nomina  fola  il  gelTo  , non  pev  alcu- 


farà  lavata  con  aceto,  e vi  fi  brucierahr.ò 
dentro  alcune  delle  cofe  fopra  noirilnarè 
J>er  profumarla  . Sarà  f*pra  tutto  a ca- 
ricò della  Polizia  di  badare,  che  tuttfe 
quelle  diligenze  fiano  oflèrvate  con  ifcru- 
polofa  cfattezzà  , poiché  deve  da  diò 
principalmente  derivare  la  felice  prder- 
vazione  dei  popoli  • ed  il  bene  della 
Umanità  merita  pur  troppo,  che  colui, 
che  abbia  la  difgrazia  di  élfer  attaccato 
il  primo,  fóffra  con  paz  énza  tali  mole- 
itie . Se  durante  f infermità  pericolalfè 
alcuno  dei  già  feparati,  non  farà  ricon- 
dotto in  paefe  per  elfervi  feppelli.o , ma 
fe  gli  darà  fepoltura  nella  cappella  dello 
HclTo  Romitaggio , e dóve  non  in  ufi 
Homitaggìo*  ma  in  qualche  Gìi''a  di  cam- 
pagna vertilfe  a ntórìre , farà  fepdltó  nel- 
la Cappella  di  campagna  la  più  di  Ila  fi. 
te  dall*  abitato  . Di  piu  il  Romitaggio, 
o r Ofpizio  ove  farà  mòrto , li  terrà 

per 


fua  fpecul  virtìi , ma  perché  abbondando  in  Ifpt. 
gna  pit)  qucHo,  che  la  calce,  Tufo  n*  è percib  più 
comune  . Notn  dtt  tradtitme  • 


( 6t  ) 

per  quanto  fia  poflìbile  con  le  porte  , e 
le  fìneftre  aperte,  perchè  l’aere  ne  pu- 
rifichi r abitazione  ; ed  in  quefto  cafo 
il  più  lìcuro  per  evitar  ogni  fofpetto, 
farebbe  di  fotterrare  anche  in  un  pro- 
fondo follato,  n|tto  ciò  ch’era  in  dolio 
all’ infernio,  quando  il  giunfe  la  rnorte,’ 

73.  Molte  altre  cautele  di  finiU  fat- 
ta potrei  qui  indicare , fe  non  temclR 
di  elTcr  accufato  di  foverchia  fcrupoiolì- 
tà  ; e certo  farebbero  tutte  cautele  iiiol- 
tp  opportune  ; perchè  a quel  modo  fìef- 
lo , che  nel  prepararli  ad  una  guerra 
non  li  fuole  ommettere  il  minimo  fra  gli 
attrezzi  mil  tari,  {limando  che  in  qual- 
che occafione  polfan  tutti  elTer  utili  3 
così  in  quefli  cali  di  generai  pericolo 
della  pubblica  falute,  anche  la  più  leg- 
gera provvidenza  merita  di  elfere  of* 
lervata  copie  un  mezzo  necelTario  » 
confeguire  un  line  così  preziofo . 

74.  Se  in  qualche  malati  ia  pub  dir- 
li , che  abbia  luogo  quella  principaliffi- 
ma  regola  , che  ai  mali  li  debba  oc- 
correr fubito  e fui  princìpio  , perchè 
giunge  tardi  il  ripiedio  quando  il  ma- 
le 
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le  gi.\  fi  è impadronito  dell’ infermo 
égli  è appnnto  in  quefia . Perchè  non- 
fi  c tenuta  prefente  una  tal  mafllma , 
o perchè  non  fi  è olfervata  ferhprechè 
51  Vainolo , o la  pelle  fi  fono  atfacciatt 
ad  Un  paefe , fi  fón  pòi  fperimentate 
tante  lli'ctj^i , quante  ne  riferifee  la  ftoria. 

75.  Fu  anticamente  creduto,  che 
conx^eniente  mezzo  a trattenere  i pro- 
gre/fi  delLì  J^dle  ' folle  il  chiuder  le  ca- ' 
fe  di  coldi‘0 , che  vi  èrano  incorfi  , col  te- 
nervi dì  é notte  fehtinelle  , che  ne  proi- 
biffero  a tutti  V entrarne , e Tufeire  fuor 
che  al  Medico  , al  Chirurgo , o ad  al- 
cun altro , cui  ' folfe  ciò  penne  fio  dal 
Magiftrato.  Così  fu  praticato  in  Londra' 
iVeU’uithna  pefìe  d'el  1664..,  e 1665., 
ma  con  poco  frutto  , e con  molta  cru- 
deltà ; conciofiacchè  rìmanean  a quefio 
Jhodt)  le  famiglie  per  fino  che  o tutti 
morilfero  , 0 tutti  guarilfero  ; ma  la  pe- 
lle non  diminuiva  perciò  ; anzi  quanti 
più  erano  gl’infermi,  e quanto  pi'ù  lì 
Te'neano  iu  angufio  ricinto  rinchiufi,  tan- 
to piu  crefeeva  la  forza  del  contagio  , 
é più' 'facilmente  fi  comunicava  alle  ca- 
fe  vicine  . Me- 
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q(ì.  Meglio  aiTai  penfarono  , e fep- 
)ero  trovare  F unico  mezzo  da  prcfer- 
.^arfi  i cittadini  di  Ferrara  , capitale  del 
Ducato  di  quello  nome  nei  Stati  del 
Papa . Correa  nell’anno  1630.  una  pe- 
fte,ché  crudelmente  infieriva  Tulle  Ter- 
*e  cifcohvicine  j e quando  con  turbata 
trente'  non  fapeàno  Ferrarefi  qual  efpe- 
iiente'  prendere  per  liberarli  dal  fla-- 
^èlla’f  che  gli  minacciàva  ; ordinb  il 
^agiftrato , che  fi  preparalfe  fuori  del 
•ecinto  della  città  u'n'Ofpedale,  ové  fof- 
fero  depolìtati  i primi  appellati.  E dì 
fatti  il  fofpetro  , e la  vigilanza , con  cui 
:utti  viveano,  fe  che  non  rimanelTe  oc- 
culto il  primo,  che  ne  morì  j laonde  fu- 
ton  rólìo  portati  alVOipedale  già  prepa- 
rato altri  fette  della  medelima  famiglia, 
che  fimilmente  morirono . Ben  fette  , 
o otto  volte  fi  apprefe  il  contagio  in 
dilferenti  parti  di  quella  cfttà  , ma  al- 
trettante venne  da  quella  fola  cau- 
tela eftinto  . Segui ron  poi  T efempio  dì 
Ferrara  le  citià  vicine  con  egual  pro- 
fperità  di  fucceiTo,  e perciò  il  Murato- 
ri fc rivendo  del  Governo  della  Pejle  di- 
ce 
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CC  che  t iiìuco  nmedio  della  psjre  confi- 
le in  ifcoprlvla  il  più  prefìoyche  jì  può- 
per  f affocarla  in  cuìta  : ed  il  medclimOJ 
dee  dirfi  del  Vajua'.o  . 

77.  Sarà  pure  alFai  eammendevolee 
dirpofizione  , che  i particolari  Governi i 
delle  Terre  circondarla  penlin  totìo  adì 
impedire  ogni  commercio  fra  elfe , e 
quellaGn  cui  farà  comparfo  il  Vajuolo,, 
imponendo  gravi  pene  ai  trafgrellori  dii 
im  ordine  così  importante  , afhnchè  ili 
timore  ne  afficuri  I'  oifervanza  . Concio^ 
iìachè  egli  è noto , che  il  palfare  , chee 
fa  quello  contagio  da  un  luogo  ad  um 
altro 'nafee  dal  confervarfi  apertala  mu- 
tua comunicazione  dei  popoli  ; poiché 
de  ben  l’aria  poifa  elfere  apportatrice  dii 
certi  contagi , li  dee  credere , che  poffai 
farlo  foltanto  a molto  picciole  diflanv 
ze  • mentre  le  particelle , o atomi  efa^< 
lati  dai  corpi  infetti , ( fe  pur  fon  effi 
la  materia  del  contagio  ) tolto  che  giun- 
gono all’  aria  aperta  , fi  diradano  fempre 
più,  e quindi  per  la  loro  medefima  leg- 
gerezza fi  elevano  alle  regioni  fuperioril 
dell’ atmosfera, ove.  vanno  perdendo  del-,^ 
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la  loro  natura  ^ e delle  loro  proprietà  a 

mifura , che  li  mifchiano  con  l’ immen- 
fa  copia  deir  efalazioni  degli  altri  corpi 
fullunari  : e pel  contrario  nei  mutuo 
trafiìco  e commercio  delle  genti  ci  mo- 
lirano  la  Iperienza , e la  ftoria , che  lì 
racchiuda  il  pericolo  dell’  infezione  : non 
dovrà  dunque  averli  per  nojofa  proliili- 
tà,  fe  torno  ad  inculcare  su  quello  pro- 
polito ogni  maggior  cautela  . E'  nota  la 
pefle  d’  Italia  , riferita  dal  Thuano  ci- 
tato dalMead.  Nel  primo  anno  fi  slan- 
ciò filile  città  di  Trento,  e di  Verona; 
nel  fecondo  palsb  a quelle  di  Venezia  , 
e di  Padova,  lafciando  intatta  in  mez- 
zo quella  di  Vicenza  per  fino  all’anno 
feguente  , in  cui  fu  anch’ella  attacata. 
Quello  fatto  pruova  che  il  mezzo  della 
comunicazione  del  contagio  non  fu  l’a- 
ria , giacche  un  agente  non  opera  in  un 
Corpo  dijìante  Jenza  oprar  prima  nei  cor» 
pi  intermedi' ^ ma  bensì  lo  iurono  le  per- 
fone  Polite  a trafficare  da  un  paefe  all’ 
altro  , ed  i generi  dì  commercio  , i qua- 
li , come  già  li  è detto  , fono  regolar- 
mente i materiali  più  atti  a trafportarc 

E l’epi- 
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repic^cmle.  Si  avverta,  che  io  parlo 
qui  della  vera  pefte  , e del  Va  judo  , e 
non  di  quella  fpecie  di  epidemie  , che 
fogliono  correre  nel  medefimo  tempo  in 
uno  , o in  molti  paell , e che  fono  fol- 
tanto  prodotte  dalla  varia  alterazione 
degli  elementi  , e dal  difordine  delle 
fiagioni . 

78.  Perchè  V efperienza  ha  tante 
volte  dimoftrato  , che  i generi , e fpe- 
cialmente  quelli  di  lana , di  cotone  , ed 
altri  limili  fono  flati  per  l’ordinario  gli 
apportatori  della  pelle  , fi  è in  tutti  i 
porti  impofla  la  legge  generale  di  proi- 
birne r entrata  , o che  fieno  infetti  , 

0 che  vengano  da  parte  infetta , prima 
di  aver  compiuta  la  quarantena  : pre- 
cauzione alla  quale  liam  flati  molte 
volte  debitori  di  rimaner  l'alvi  da 
pelle  . 

79.  Ma  tutte  quelle  mifure  , e 
quante  fe  ne  vorran  prendere  per  1’  !-• 
fteifo  oggetto,  fon  tutte  dirette  a pre- 
fervare  i popoli  fani  ; poiché  per  quelli,, 

1 quali  fiano  già  fotto  il  flagello  dell 
Vajuolo  jparmì  didìcile  trovar  altro  mez- 
zo 
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20  termine  , che  quello  di  tollerarlo  pa- 
zientemente : ciò  non  oflante  Taver  cu- 
ra , quando  V epidemia  è generale  , di 
non  far  ufcir  di  cafa  , coloro , che  non 
hanno  ancora  avuto  il  Vajuolo  , l’ im- 
pedir loro  di  entrar  nelle  cafe , ove 
attualmente  vi  fia,  ( per  la  qual  cofa  con- 
verrebbe mettervi  una  croce  rolfa  fulla 
porta,  come  li  fe  in  Inghilterra  in  quel- 
le, ch’eran  tocche  di  pefle)*  il  proibir 
inoltre  il  converiare  , e trattare  con  le 
perfone  guarite  di  frefco  , e finalmente 
il  provvedere  eziandio,  che  le  bianche- 
rie de’  variolofi  non  li  lavino  nelle  vai- 
che  comuni , nè  fieno  mifehiate  con 
quelle  de’  fani , potranno  dico , tutte 
quefte  cautele  prefervarne  molti , e far 
che  il  contagio  fi  diihpi  con  maggior 
brevità  . 

8o.  E perchè  ognuno  li  avveda  , 
che  per  ifterminar  il  Vajuolo  non  fola- 
niente  in  una  picciola  Terra  , o Villag- 
gio , ma  benanche  nella  più  vafla  città , 
anche  quando  più  fe  ne  trovi  inondata, 
altro  non  fi  richiede , che  un  animo 
generofo,  cd  attivo,  in  chi  fiede  al  ti- 
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mone  del  governò,  narrerb  quanto  ope- 
roffi  in  Roma  nel  1657.,  ed  è certa- 
mente fatto  meinorabiie  , ed  efempia 
degno  di  elTer  da  ognun  conofciuto. , ac- 
ciò in  una  confimile  difgrazia  polla  qual- 
che volta  elfer  con  ugual  profperità 
imitato . 

Si.  Nell’  anno  1657.  fu  la  città 
di  Roma  alTalita  da  sì  furiofa  pelle  , 
che  attaccando  generalmente  poveri  e 
ricchi , facea  di  tutti  orribile  Rrage  j 
era  già  qualche  tempo  durata  quella 
funefla  catafìrofe,  quando  il  Papa  no- 
minò Commilfario  generale  della  falute 
della  Città  il  Cardinale  Gafìaldi , con 
autorità  afibluta  di  fare  quanto  Rimalfe 
conveniente  , e neceffario  . immediata- 
mente proibì  egli  con  rigorolo  editto  , 
che  gl’  infermi , e i convalefcenti  rima- 
neifero  in  Città . Fè  perciò  condurre 
quanti  appellati  lì  ritrovavano  in  un  am- 
pia cala  fituata  nell’ Ifola  del  Tevere  ,, 
e che  accomodò  ad  ufo  di  Ofpedale  ; 
volle  che  fi  depofitaffero  le  famiglie  di 
cofloro  in  cale  di  Campagna , donde  fi- 
milmente  fe  alcuno  venilfe  ad  infer- 


ma- 


mare  di  pene  tolfc  tofto  condotto , ?;iL‘ 
Ol'pedale  fuddetto  . Procuro  nel  tempo 
peiib  , che  tutt’  i mobili  delle  cale  , 
ove  erano  flati  appe flati,  foibe ro  trafpor- 
tati  in  luogo , ove  V aria  aperta  avef* 
fe  potuto  purificarle.  Tutti  ^uefli  prov- 
vedimenti furono  efeguiti  fenza  eccezio- 
ne alcuna  di  perfone , qualunque  ne  fof- 
fe  il  grado , e la  dignità  . Sufcito  da 
principio  forti  querele  la  feverità  del 
Cardinale  , ma  in  breve  tempo  gli  fu 
refo  giufìo  tributo  di  ringraziamenti 
per  aver  in  due  meli  in  circa  mercè 
tali  difpofizioni  purgata  la  Città  da  una 
pefte  , che  da  tanto  tempo  1’  avea  cru- 
delmente tiranneggiata  : 

82.  Tornando  ora  al  noftro  propo- 
fito , le  particolari  Polizie  , e Governi  di 
ciafchedun  paefe  potranno  fecondo  ia 
•propria  intelligenza  aggiungere  quegli 
■ulteriori  provvedimenti , che  iVimeranno 
opportuni,  uniformandoli  a quanto  ab- 
biamo in  generale  indicato,  l Medici  , 
cd  i Chirurgi  coopereranno  inlieme  ad 
impedire  la  dilfulione  del  contagio  coll 
efortar  tutti  a fuggir  dai  contagiolì  ; e 
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tribuiranno  non  poco  a diminuir  li  mor- 
talità in  coloro  , eh’  il  contraggano  , fc 
avranno  anticipatamente  perfuafo  l’ ufo 
abbondevole  di  frutta  acide , come  vi- 
fciole  , pera  , poma  , melagrana  , aranci, 
limoni  ec. , ed  anche  quello  dell’  acqua 
mefehiata  con  aceto, antico  configlio  di 
Rhalìs , e che  vien  ora  feguito  dai  mi- 
gliori pratici.  In  virtù  di  tai  frutta,  e di 
copiofi  diluenti  acquifta  il  (àngue  , e fpe- 
cialmente  ne’  giovani  , quella  falubre 
difpofizione  , che  fe  poteffe  confervarfi, 
eluderebbe  anche  in  gran  parte  la  for- 
za e la  malignità  del  contaggio , come 
ci  viene  affi  curato  dall’  Huxam  . 

83.  Comprendo  io  bene  che  sì  al- 
to difegno , e si  alto  fine , quanto  io  mi 
fono  propofìo  meriterebbe  1’  attenzione  , 
e r opera  d’  altro  uomo  eh’  io  non  fono, 
c veracemente  dotto  e facondo , onde 
abbellito , e foflenuto  il  progetto  dall’ 
eloquenza  , e dal  pefo  dell’  autorità  di 
lui  potefiTe  eifer  più  facilmente  accolto 
da  ogni  ordine  di  perfone  ^ piaccia  pu- 
re al  Cielo , che  uomo  di  tal  carattere 
fornito  a animi  ora  ad  intraprenderne 

il 


il  nobile  aflunto , ed  accettabile  il  ren, 
da  à chi  poi  poifa  , e voglia  efeguirlo , 
Mi  confolerb  io  intanto  coll’ aver  alme- 
no additato  , quanto  quello  progetto  di 
eflinguerc  il  Vajuolo  lìa  preferibile  ad 
altri  molti , che  abbiamo  indicati  ; ed 
anche  aitanto  pregiato,  e raccomanda- 
to liftema  dell’  inoculazione  , come  pur 
ora  dimodreremo. 

84.  Benché  1’  Inoculazione  venga 
Habilita,  ed  accreditata  fempre  dagl’In- 
oculatori , come  profpera  ne’  fuoi  effet- 
ti , pure  non  folamente  , quando  non  li 
prendano  le  dovute  precauzioni , è ella 
cagione , che  1’  epidemia  fi  confervi  pe- 
renne , e continua,  ma  prefcindendo  dal 
pericolo  della  vita , cui  in  certo  modo 
volontariamente , lecondo  il  parere  di 
molti  giudizioli  uomini  , vengono  ad 
efporli  i pazienti  ; non  polfono  , per  la 
teltimonianza  degl’  Inoculatoti  medefìmi, 
neppur  coloro  che  li  falvano , fcher- 
rnirli  dal  fofFrire  febbri  accompagnate  da 
più  , o meno  cattivi  fintomi , dall’  aver 
maggiore , o minor  numero  di  pullole  , 
grandi  emorogie  , forti  acceffi  , cflcnua* 
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zloni , diate  fi  fcrofolofe  , ed  altri  inole- 
Hi , e petniciofi  fintomi . Dippiù  , per- 
chè r inoculazione  non  fi  tragga  dietro 
la  pefiìma  conleguenza  di  appellare 
il  paefe , è necelìario  che  s’  imiti  da 
per  tutto , ciocché  fu  difpofto  in  Vien- 
na, ove  fu  llabilito  fuori  della  Città 
un’ofpedale,  in  cui  eran  mandati  colo- 
ro che  dovevan  inocularli , per  rinianer- 
vi  fin  al  diloro  perfetto  rillabilimento  ; 
giacché  fu  ivi  conofeiuto  eifer  quello 
r unico  modo  da  praticar  1’  inoculazione 
fenza  pericolo  : in  altro  cafo  , lafciando 
cioè , che  ognuno  s’ inoculi  a fuo  talen- 
to nelle  proprie  cafe  , è un  procedere 
imprudente , ingiuflo , contrario  alla  ca- 
rità , ed  al  dritto  delle  Genti , e che 
inerita  di  elTer  proibito  come  un  con- 
trabbando in  pregiudizio  della  pubblica 
falute  : Per  tal  ragione  fu  V inoculazio- 
ne rigettata  da’  Magillrati  Francefi , e 
fatta  fofpendere  dall’Imperadore  in  Ger- 
mania, come  ho  già  detto  di  fopra*  an- 
zi gl’  Inglefi  llelfi  , che  ne  fono  i più 
appaflìonati  , vanno  ormai  conofeendo 
codello  inconveniente,  e ci  van  ripa- 
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rando  . Se  dunque  per  adoperar  l’ inocu- 
lazione debitamente,  fa  di  meftìeri , che 
in  ciafchedun  paefe  lì  formi  a bella  po- 
lla un  ol'pedale , nè  in  ciò  s’  incontra 
difficoltà  veruna  * quanto  più  giufto  fa- 
rà il  formarlo  per  V efecuzione  del  mio 
progetto , che.  include  la  totale  prefer- 
vazione  de’  popoli , e 1’  eflinzione  del 
male  ? Con  quella  notabile  ditferenza  , 
che  formato  che  lia  1’  ofpedale  fecondo 
il  mio  piano , faranno  pochiffimi  nelle 
neceffità  di  andarvi , e forfè  in  molti 
luoghi  non  vi  anderà  alcuno , fe  il  piano 
fuddetto  farà  generalmente  da  tutti  of- 
fervato  j ma  per  l’ inoculazione  dovrà 
ognun,  che  nafce  andarvi  indifpenfabil- 
mente  a folfrire  il  Vajuolo  j pefo,  e per- 
chè indifpenfabile  , e perchè  perpetuo 
certamente  affai  gravofo  per  la  povera 
umanità . Per  la  qual  ragione , e per 
molte  altre , che  ogni  uomo  anche  di 
mediocre  difcernimento  pub  facilmente, 
comprendere,  il  lìllema  dell’  inoculazione 
è affai  inferiore  al  mio  progetto  , 

85.  Tralafceremo  ora  di  conlìdera- 

re  , fe  P inoculazione  poffa  cffer  lecita- 

men- 
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jncntc  adoperata , perchè  non  è materia,, 
che  appartenga  alla  medicina,  ma  bensì 
alla  morale,  febbene  non  polla  quella 
deciderlo  fenza  l’autorità  di  quella.  Mi 
fa  però  gran  forza , e credo  che  debba 
farla  a chiunque  non  fia  prevenuto  quel- 
lo, che  fopra  codefìo  punto  ha  fcri.to 
il  dottiffimo  , e giudiziofo  Medico  An- 
tonio Haen  in  una  d Ifertazione  polla 
per  appendice  al  6.  tomo  della  iua  Me- 
dicina ieratica cui  apertamente  li  di- 
chiara contro  rinoculazione,  dopo  di  aver 
dibattuta  la  materia  per  lo  Ipazio  di  più 
di  4.  anni  con  i più  famolì  Inoculatori 
di  Europa , e con  i più  valenti  folleni- 
tori  dì  sì  fatto  metodo  ; fenza  che  ab- 
bia potuto  trattenerlo  dal  proferire  co- 
raggiofamente  il  proprio  giudizio  su  i 
dubbj  ch’ei  flelfo  promuove , il  veder  tant’ 
Inoculatoti  ammeffi  nella  prop-  ia  fua 
Corte  di  Vienna;  fe  l’ inoculazione  adotta- 
ta come  giovevole  in  molte  altre  Corti 
di  Europa  ; e nello  fìelTo  parere  con  vie- 
anche  il  Conte  Roncali . 

86.  In  tale  fiato  di  cofe  non  fo  ve- 
ramente , fc  i Politici  pollano , per  non 

adot^ 
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adottar  le  mie  idee , aver  altra  ragione, 
che  quella  di  ritrovarle  affai  femplici,  e 
facili  . Effe  fono  di  una  sì  chiara  verità, 
che  fe  liberamente  ho  da  dire  quel  che 
fento  , non  v’è  cofa  , che  mi  cagioni  mag- 
gior meraviglia  , quanto  quella  di  vedere  , 
che  tanti  fecoli  iìan  trafcorsi,  fenza  che  gl* 
illuminati  popoli  di  Europa  vi  abbian  ri- 
flettuto , nè  cfeguito , quello  che  a no- 
ffra  coufufione  han  pur  fatto  i Tartari 
CalmuKi  in  mezzo  a tutta  la  loro  bar- 
barie , Cofìoro  appena  nel  fecolo  paffato 
videro  giunto  nel  loro  paefe  il  Vajuolo, 
e fi  avvidero  ch’era  mal  contagiofo, che 
ordinarono  tofto  la  feparazione  de’ vario- 
lofi  , reffringendoli  in  un  luogo , ove 
ninna  comunicazione  poteffero  avere  co- 
gli altri,  per  fin  che  non  foffero  perfet- 
tamente guariti . Il  medefimo  praticaro- 
no gli  Ottentotti  guidati  quali  dal  fo- 
lo  iftinto  , e feguendo  la  fcarfa  luce  del- 
la loro  ragione , come  abbiam  riferito 
di  fopra , 

87.  Tutt’ i più  efperti  Medici , che 
han  trattato  del  Vajuolo  da  Rhafis  in 
quà,  han  conofduto , che  era  nel  fuo 
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genere  infermità  pelìilente,  ed  attacca- 
ticcia . Qualunque  uomo  ragionevole  , 
anche  fenza  efTer  medico,  sa  che  runi- 
co mezzo  da  liberarfi  da’  mali  di  Con- 
tagio, lìa  il  fuggire  da’ contagiolì . Con- 
vinti di  quella  collante  verità  i Magi- 
Urati  formano  cordoni  per  impedire  la 
comunicazione,  e ’i  commercio  fra  i po- 
poli appellati  ed  i fani . I Pallori  fe- 
parano  gli  armenti , e le  greggi  fané  dal- 
le infette  ; dunque  l’  appartarli  dal  con- 
tagiofo  è finora  1’  unico  mezzo  noto  da 
prefervar  fe  fìelTo . Or  quando  anche  la 
ìpecie  umana  altro  non  meritalfe  , che 
r attenzion  mcdefima , che  li  ufa  coi 
bruti , dovremmo  fperare  , che  lì  dovef- 
fe  fare  per  gli  uomini  , quello  che  tut- 
togiorno , fenza  omilTione  alcuna,  e tan- 
to utilmente  li  pratica  veiTo  le  pecore  , 
colle  quali  li  procede  rollo  alla  fepara- 
zione  delle  variololè.  Egli  è certo,  che 
non  è facile  di  formarli  un’  idea  adequa- 
ta de’  vantaggi  grandilhmi,  che  li  con- 
feguirebbero  , fe  li  giungelfe  a mandare 
a compiuto  effetto  il  piano  propollo* 
Poiché  fenza  fermarci  a conlìderare  il 
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lagrimevole  fpettacolo  di  tant’  infelici  I 
che  in  ogni  anno  foffrono  in  ditferenti 
luoghi  gii  acerbi  colpi  di  quella  epide- 
mia; chi  potrebbe  mai  a fulficienza  con- 
lìderare  quanto  follievo  ne  verrebbe  alla 
mifera  umanità  pur  troppo  afflitta  da  al- 
tri irrimediabili  mali  i E fe  noi  poteffi- 
Tiio  aver  la  fortuna  di  trionfare  di  un 
tanto  acerbo  nemico,  qual  piacer  non  fa- 
rebbe poi  per  la  prefente  generazione  , 
il  vedere  la  tenera  fanciullezza  di  quel- 
la che  deve  feguirla , creEere , e per- 
venir alla  maturità  , fenza  una  si  gran 
diminuzione  nel  numero,  e nella  bellez» 
za  deir  uno  , e dell’altro  leflo  P Avremmo 
allora  meno  zoppi,  meno  attratti,  meno 
fforpi  di  quelli,  che  ora  vediamo  ren- 
der durante  la  lor  vita  dolorofa  teflimo- 
nianza  della  crudeltà  di  sì  perfida  ma- 
lattia 5 pericoli , da’  quali  non  ha  anco- 
ra r inoculazione  ottenuto  di  afifolutamen- 
te  liberarli.  Si  troverebbero  appena  lo- 
fcbi,  nè  ciechi;  e di  cosi  fegnalata  vit- 
toria entrerebbe  a parte  l’ intera  nazio- 
ne , fìendendofene  il  vantaggio  dall’  Au- 
gufta  Reai  famiglia  , per  fino  alla  pia 
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infima  claffc  de’  fudditi  : fi  potrebbe  al- 
lora gloriar  la  Spagna  di  aver  dato  co- 
defìo  importante  elempio  alle  altre  Na- 
zioni, le  quali  occupate  folo  dell’ inocu- 
lazione, credono  di  aver  trovato  in  elfa. 
la  clava  d’  Ercole  , confeguirebbe  lo 
Stato  di  veder  fenza  la  necefiità  di 
colonie  , o flabilimenti  flranicri  tutta 
la  Spagna  popolata  da’  fuoi  naturali  , 
c verrebbe  quella  un’  altra  volta  a 
quel  grado  di  fplendore,  e di  felicità  , 
che  ne’  palfati  fecoU  la  refero  sì  riipet- 
tabile  , e sì  grande , anche  fenza  il  foc- 
corfo  dell’  oro , e dell’  argento  dell’Indie. 

88.  Di  fatti  non  panni,  che  per 
confegLiire  sì  grande  oggetto  pofia  pre- 
fentarfi  altr’  oftacolo  , che  i’  apparente 
rigor  di  una  legge  da  efcguirli  appunto 
contro  perfone  , che  oltre  i patimenti 
del  male  , dovrebbero  anche  foffrir  quel- 
lo di  vederfi  per  le  mani  del  Gover- 
no fvelte  dalle  proprie  Terre , e dal- 
le proprie  famiglie  . Ma  per  quefte 
difiinte  infermità  li  trova  già  impofìa 
un’altra  confini  il  legge  nella  Nuova  Ri- 
compilazione , ed  è la  T.  I.  th,  15. 
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e deir  importanza  di  ieparar  ^ e cacciar 
fuori  dall’  abitato  que’  , che  follerò  toc- 
chi di  pelte,  fcrille  efprellamente  Aven- 
dagno  de  exequendis  mandatis  Regum  pari, 
'1.  cap.  6.  n.  o.  dicendo  ni  Che  lenza  ne- 
celTità  di  propello  polTa  cacciarli  dalla 
città  colui,  che  fi  trovi  attaccato  di  pe- 
lle Lo  ftello  dice  F Aviles  nel  cap, 
65.  del  proemio  al  ?/r.  20.  del- 
la pari,  ^ ed  il  limile , il  Formofino  cap, 
IO.  de  Conjìltutione  qudsjì.i^.n.  70,  ag- 
giugnendo  „ che  ai  lebbroli  lì  vieti  l’en- 
trata ne’  Tempj  per  evitar  il  pericolo 
d’ infettar  gli  altri  „ . 

8p.  Pollo  ciò  , fe  fu  ragionevole  , 
gialla  , ed  utile  la  legge  rifpetto  ai  leb- 
broli , ed  altri  appefiati  5 non  vi  è ra- 
gione alcuna  , perchè  non  lo  fia  rifpetto 
ai  variololì , la  cui  inLrmità  è una  cer- 
ta c verace  pefte , vieppiù  contagiofa 
della  lebbra,  e di  ella  più  letale  . Quan- 
do quella  giufla,e  pietofa  legge  fu  Ina- 
bilita , furon  altresì  fuori  delle  città  fon- 
dati varj  ofpedali , che  li  dilTero  Cafe  di 
S.  Lazaro  ; e forfè  a codella  faggia  prov- 
videnza fi  dovette  FcHinzione  della  leb- 
bra. 
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bra-.  Per  la  medefmia  ragione  furon  an-> 
ticamente  edificati  gli  ofpedali  di  S. An- 
tonio per  il  fuoco  facro,  che  fi  ebbe; 
per  peftifero , e di  fatti  corfe  in  formai 
di  pefìe  devaitando  nel  ii8o.  la  Lorenai 
in  sì  crudel  maniera,  che  li  vedevano  i 
poveri  infermi  andar  per  le  cafe  , per 
le  piazze  , e per  le  porre  delle  Ghiefe 
mettendo  orribili  grida  , e cadendo  loro 
talvolta  a pezzi  la  faccia  , le  mani , ed 
i piedi , perchè  codefla  infermità  era 
una  ipezie  di  refipola  ardente,  e cance- 
rofa . Vediamo  a’  giorni  noffri  quanti 
ofpedali  fienfi  formati  in  ogni  luogo  per 
curare  il  mal  venereo  colla  deflinazione 
precifa  d’ impedirne  la  dilTulione.  Perle 
qù-ali  cofe  mi  fembra,  che  fe  le  accen- 
nate infermità  poteron  ne’  tempi  andati 
meritar  tanta  attenzione , che  fu  fola- 
mente  per  effe  , eretto  un  si  gran  nu- 
mero di  ofpedali , che  per  detto  dello 
Storico  Matteo  Paris  fe  ne  giunfero  a 
contare  ben  19.  mila  nella  fola  Crifìia- 
nità  ; quanto  più  giuflamente  fi  dovreb- 
bero le  noftre  Terre , e Città  animare  a 
formarli  ciafeheduna  il  fuo,  non  col  li- 
mitato 
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mltaro  oggrtto  di  curar  colui , che  il 
primo  contraete  il  Vajuolo,  ma  coll’ og- 
getto grandiflimo  d’impedire,  che  niuno 
degli  altri  venilfe  a contraerlo  ; conofcen- 
do  pure  che  lia  codefto  un  nemico , che 
aliai  frequentemente  le  affale , e che  ’l 
timore  di  più  foggiacervi  durerebbe  mol- 
to poco  , fe  ad  un  ifteffo  tempo , e di 
comun  accordo  li  cofpiralTe  in  tutto  il 
Regno  ad  eflinguerlop  Seguiam  dunque 
r elempio  de’  noflri  maggiori  coll’ edifi- 
car fimili  fpedali  ’ imitiamo  la  pietà,  che 
portolli  a ftabilire  un  mezzo  politico 
fufficiente  a liberarli  da  quel  flagello  , 
e proccuriamo  falvar  dal  Vajuolo  i no- 
flri  figliuoli , e nipoti . 

P9.  Il  coflante  efempio , il  quale 
come  li  è più  volte  accennato,  abbiamo 
jn  quello  Reai  fito,  in  cui  quante  volte 
è penetrato  il  Vajuolo,  altrettante  fe  n’è 
quello  Comune  liberato  coll’  allontanare 
il  primo  contaminato  alla  di  danza  di  un 
quarto  di  lega  , è un  convincente  argo- 
mento, per  provare , che  fe  in  ogni  luo- 
go li  ulàlfe  la  medefima  diligenza , fe  ne 
ritrarrebbe  eziandio  il  medefimo  vantag- 

F gio. 
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glo  . .Potrà  forfè  alcuno  de*  miei  Letto- 
ri, aver  in  poco  conto  quefìe  rifleffioni , 
che  il  folo  zelo  detta  ad  un  amatore  del- 
la pubblica  falute , perchè  il  tutto  acca- 
da in  onore  , e gloria  del  Signor  Iddio, 
ed  in  bene  delle  lue  creature  5 ma  vo- 
glia  il  ciclo  , che  non  giunga  mai  il  tem- 
po , in  cui  nè  egli , nè  altri  non  abbia- 
no per  elfetto  della  loro  colpevole  negli- 
genza a pianger  la  propria  difgraziai 
, 91.  Prevedo  che  1’ efecuzione  , e la 
oITervanza  di  quéflo  progetto  debba  fem- 
,brare  a molti,  fe  non  impoiTibile,  almeno 
difficili  Ih  ma  ; ma  oltre  che  , fe  il  So- 
vrano il  comandaffe  con  quel  rigore  , 
che  richiede  V irhportanza  della  cofa , 
ed  i traigrelfori  ne  follerò  fenz’  alcu- 
na remiffione  puniti  , nulla  potrebbe 
mancare  all’ adempimento  di  elfo^  vi  è 
un’  altra  circoitanza  , che  lo  facilita  : ed 
è , che  per  V ordinario  la  prima  a con- 
trarre r epidemia  è la  povera  gente  , la 
quale  per  la  poca  cura*  con  cui  vive  , 
e per  la  neceffità  di  trafficare  da  una 
Terra  air  altra,  più  facilmente  fi  efpone 
air  infezione  , ed  al  contagio  , ed  appun- 
to 
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to  perchè  fono  perfone  povere  , e meno 
conlìderare , laranno  i particolari  Gover- 
ni più  datti  nel  farle  feparare , così  per 
non  incorrere  nelle  pene  da  imporfi  ai 
Magiftrati  negligenti,  che  pel  proprio  in- 
terelfe  di  allontanare,  chi  contaminar  po- 
trebbe i loro  figliuoli , e parenti . 

92.  Ho  procurato  fin  qui  di  corrobo- 
rare le  mie  prppolìzioni  con  ragioni,  auto- 
rità , ed  efpenenze , per  quanto  fi  efien- 
^ono  le  deboli  mie  cognizioni.  Molfrerò 
ora  come  fiano  irrefragabilmente  appog- 
giate anche  dalfautorità  delle  fiacre  car- 
te . Egli  è certo  che  Dio  medefimo  go- 
vernava il  Popolo  eletto,  per  mezzo  del 
fiacro  condottiero  Mo^è  ; vegganfi  ora  le 
regole  , che  per  sì  fatto  governo  detto- 
gP  il  Signore  nelLevitico.  Si  vedrà  che 
tutto  il  capitolo  1 3.  fi  riduce  ad  ifiruir- 
lo  che  ccfà  fia  lebbra , e ad  additarli  il 
modo  di  conoficerla , e di  curarla.  Gli 
jOrdina  perciò,  che  il  lebbrofo  fia  ro- 
llo appartato  dal  popolo  , e finché  fi 
curi  rinchiufio  in  una  cafia  ; che  dap- 
poi fi  rafichj  la  cafia  , e le  rafichiatu- 
re  fi  gettino  in  un  letamajo,  per  evi- 

F 2 tar 
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tar  ogni  occafion  di  contagio . Data  co- 
defìa  legge  , fa  con  tanta  cfattezza  of- 
fervata  , che  incorrendo  nella  lebbra  la 
ilelTa  Maria  forella  de’  due  Capitani  di 
queir  efercito  Mosè  , ed  Aronne  , fuppli- 
cò  il  primo  il  Signore , perchè  fi  degnaf- 
fe  guarirla  j e febbene  come  germana  de* 
due  Capi  (i)  tanto  da  lui  prediletti  pa- 
re eh’  effa  aveffe  potuto  godere  di  al- 
cun privilegio  , pure  ordinò  il  Signore  , 
che  fi  adempiile  la  legge , e foire  allon- 
tanata per  lette  giorni  dai  padiglioni 
finché  guarilTe , e ritornalfe  monda , e 
frattanto  V intero  efercito  trattenne  le 
fue  marce  (2) . 

93.  Si  vede  qui  da  una  parte,  co-- 
me  lo  IfelTo  Dio  ci  abbia  infegnato  co-- 
delio  metodo,  nella  foftahza  in  nulla  di- 
ve rfo  da  quello  che  abbiamo  additato  „ 
di  feparare  cioè  coloro , che  foifrono  in- 
fermità contagiofe , perchè  fi  curino , eì 

fii 


(1)  Appafutt  ' cadsns  lepra  qua  fi  nix. 

[2]  Ft  àtxit  DominjAS  : feparatur  feptem  diebu!  extra  -, 
cajira  , & pofìea  revocabitur  . ExUufa  ejì  itaque  Marion 
extra  cajira  feptem  dìebus  . 
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fi  prefervino  i fani  ; c dall’  altra  parte 
il  riipetto  con  cui  lì  fottomifero  a sì 
fatta  legge  , anche  i Capi  di  quel  popo- 
lo . Per  altro  in  ciò  che  concerne  que- 
-iìa  feconda  parte  , lìngolare  efempio  ne 
diedero  eziandio  i Genitori  del  nofìro 
Augulìo  Monarca  ( D.  G.  ) in  quefìo 
Keal  Sito*  poiché  eifendofi  infermato  il 
Sereniifimo  Infante  D.  Filippo  di  una  feb- 
bre miniare  , -lol  perchè  fu  nel  princi- 
pio fuppofto  , che  poteffe  elfer  Vajuolo , 
fu  egli  tolto  da  palazzo , e collocato  nel 
Fto  detto  la  Compagna  , per  evitare  l’in- 
fezione che  in  molti  altri  fi  farebbe  co- 
municata rimanendo  egli  alla  Corte  : nel 
Palazzo  del  Ritiro  mi  vien  detto  , che 
fi  pratìcalfe*  lo  lìeffo  coll’  Infante  D. Lui  gì. 

94.  Dopo  quelli  efempj,  e dopo  quanto 
ho,  llnora  ampiam.ente  efpofìo,  riman  folo 
a defiderare  , che  fe  il  n-io  progetto  giunga 
giammai  a meritare  P approvazione  del 
Governo , ci  riuniamo  tutti  concordemen- 
te a facilitare  un  si  gran  bene  al  Genere 
Umano  , rapprefentandoci  come  un’  ope- 
ra di  vera  carità  , quello  che  -il  volgo 
ignorante  crederà  durezza,  empietà,  c 
rigore . F 3 Se 


^5.  Se  noi  altri  uomini  non  ci  fa- 
cefTimo  fpeffo  governar  dal  capriccio,  ma 
ci  dirigeflìmo  foltanto  coi  dettami  della 
ragione j e della  fperienza,  innumerevoli 
farebber  gli  efempj  da  feguire  ^ che  ci  li  pa- 
rerebbero dinanzi*  e quando  anche  rimànef- 
fe  luogo  alla  dubbiezza  , facil  farebbe  ad  o- 
gni  popolo  raflìcurarfene  col  venire  alle 
prove . Per  meno  importanti  oggetti  li 
fanno  de’ tentativi,  li  confultanò  i periti, 
e li  fpendono  tefori  : ma  il  lagrimevole 
inganno , in  cui  vive  la  maggior  parte 
de^li  uomini , credendo  , che  debba  ne*, 
celfariamente  foffrir  ilVajuolo  ognun  che 
nafce  , e che  lia  vano  il  fuggirlo'  , per- 
chè in  fine  fuccede  fempre  quello  che 
Dio  vuole  , ed  altre  limili  inezie  folle- 
nute  benanche  da  qualche  Medico,  e da 
qualche  Filofofo  j formano  il  maggior 
olìacolo  che’  li  abbia  da  fuperare  . 

96.  Io  ho  proccurato  di  riunir  qui 
tutte  quelle  rifle<Iìoni , e quégli  efempj  ,■ 
che  mi  fon  occorli , e che  mi  fon  parli 
luliicienti  ad  app  ggiar  le  mie  propolr- 
zioni  : delìdererei  per  altro , che  fe  al- 
cun fpigoliilra  volelfe  contra darle  coll* 

op. 
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oppormi  fopra  rdecuzione,  conliderazio* 
ni,  e dilHcoltà  da  far  poco  onore  all’au- 
torità  del  Monarca,  ed  al  zelo  de’  fuoi 
Maglflrati  ; prima  di  ulcir  in  campo  òp- 
ponelTe  egli  a fe  fleffo  1’  e l'atta  offerva- 
zione  de’  fatti  a lui  contrarj  5 perchè  in 
altra  guiià  farà  un  voler  ofìinatamen- 
te  foftenere  la  preoccupazione  particola- 
re con  gravidi mo  pregiudizio  della  falu- 
te  pubblica.  Ciò  non  ofìante  a maggior 
efuberanza  promoverò  io  medefìmo  qui 
alcune  objezioni  , che  fembrano  le  più 
ovvie  , e ragionevoli  • perchè  conofciuto 
quanto  lia  facile  il  rifolverle  meglio,  an- 
che fe  ne  conofca  la  futilità. 


■ ■ 4 
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OBIEZIONI. 


OBJEZIONE  prima. 


ha  promulgazione  di  una  Legge , per  la 
.quale  fi  ano  tiitd  i Sudditi^  co  fretti  a 
iafciarfi  torre  dalla  propria  cafa  i fi^ 
2'gliuoli  per  .effer  condotti  in  un  Homi-* 
' ^ ^ campagna  ec, 

jj  e fov er chiame rit e afprdy  e dura’^  così  pel 
Ttìaggior  pencolo^  cui  vengono  ad  efpor^ 
fi  gl'  infermi  nel  trafporto , come  per 
la  privazione  delt  ajfìjienza  , e de'  co- 
modi , che  avrebbero  goduto  nella  pro- 
pria famiglia . 


RISPOSTA. 

^Oggetto  principale , che  ogni  buon 
JEL/  Sovrano  lì  propone , è il  bene  de’ 
fuoi  valTalli;  alla  diloro  confervazione  , 
e felicità  debbon  diriggerli  le  maggiori 
fue  mire  j e 1 maggior  bene  fra  quanti 

li 
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li  pofTeggono  c la  vita,  e la  falute.  Dun-^ 
cjue  la  legge,  che  con  quell’ oggetto  im- 
pone il  Monarca,  non  è dura,  ma  be- 
nigna, ed  ha  leco  tutte  le  condizioni  ne^ 
celfarie  per  elfer  giuHa  : nè  quando  lì  trat- 
ta di  liberare  il  pubblico  da  un  grave 
male , lì  può  chiamare  durezza  il  pri- 
vare un  particolare  di  un  lieve  bene  . 
Inoltre  non  efpongono  gli  uomini  adogn* 
iftante  la  vita , ora  occecati  dall’  ira  per 
chimere  , e cofe  dì  nìun  momento  , ora 
per  acquillar  con  iitento  pochi  beni  di 
fortuna , ora  per  la  ditela  del  Sovrano  ^ 
dell’  onore , e della  Patria  P E perchè 
dunque  un  buon  cittadino  non  dovrà  ri- 
mirare , anzi  abbracciare  come  azione 
eroica  e pietofa , il  privarli  per  poco 
tempo  di  un  figliuolo,  che  fpera  ,di  ve- 
der in  breve  ritornar  fiano  nel  fieno  del- 
la propria  famiglia,  per  liberar  così  dal- 
la lìrage  di  cui  1*  infezione  di  elfo  fa- 
rebbe cagione,  gli  altri  fuoi  figliuoli,  i 
fratelli , i parenti  , ed  in  fine  tutta  U 
patria  ? L’  amor  della  Patria  medefima  , 
l’ onor  della  famiglia , la  fortuna  della 
cafia  non  obligano  tante  volte  gli  uomi- 
ni 
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ni , a fofTrlre  yelTazioni , perdite  ^ e mil-. 
le  altri  pericoli,  fenza  che  il  foiTrirli  lìi 
renda  Ipiacevole  ai  padri  di  famiglia  , oi 
àgli  altri,  che  vi  hanno  inte'reire ; e per- 
chè lì  fìi’merà  poi  dura  una  legge,  che 
lalvahdo  la  vita  a numerofi  cittadini,  gli 
rende  così  utili  alla  patria , alla  fami- 
glia , alla  cafa  ? Quanto  più  crudele  è 
certamente  la  legge  impofta  da  tuit’  i So- 
vrani di  Europa  nei  loro  Porti  rifpetti- 
vi  j di  obbligare  ogni  legno  proveniente 
del  Levante  , fpecialmente  quando  in 
quelle  parti  corre  la  pefie  j alla  quaran- 
tena j lafciando  così  dopo  tanti  difagi  , 
quanti  ne  foffrono  i -poveri  naviganti  ,* 
cipolla  quella  miferà  gente  al  pericolo  , 
o di  perir  tutta  fui  legno  prima  di  fcen- 
der  a -terra,  o pure  nei  Lazaretti , quan- 
do per  difgrazia  lìan  già  tocchi  di  pe- 
lle ; Ma  non  offante  codello  perìcolo , e 
codella  crudeltà^  non  vi  è chi  non  co- 
nofcà , • èlTer  quella  una  delle  leggi  più 
utili e più  importanti  che  lìanfi  flabi-^ 
lite  linorà , mentre  ad  effa  fiam  debitori 
del  prefervarci  dalle  fpelfe  pelli  Affrica- 
te , sì  comuni  in  Oriente , e che  tante 

al- 
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altre  volte  hanno  Ipopolate  intere  prò* 
vincie  in  Europa . 

E fé  ci  fermiamo  a confiderare  l’a- 
fpriffima  legge  , che  li  trae  dietro  per 
heceiTaria  confeguenza  lo  fìelTo  Vajaolo, 
di  efiger  cioè  , quali  per  una  fpecie  di 
tributò  il  facrificio  della  decima  parte  di 
ogni  popolazione  , qual  uóm  vi  farà  sì 
folle  , o sì  terherario  ^ che  ardifea  quar 
lificare  d’ ingiufìa , o di  crudele  una  leg- 
ge , che  fe  il  Sovrano  pietofarnente  la 
promulgalfe  , ad  altro  non  tenderebbe  , 
che  a liberar  i Popoli  da  codefìa  dolo- 
rofa  coritribuizione  ^ Vano  poi , é tutto 
imaginario  è il  timore,  che  nel  trafpor- 
tar  gl’  infermi  li  polla  incontrar  perico- 
lo 5 poiché  oltre  di  ciò  ^ che  ho  già  det- 
to nel  paragrafo  67.  ^ quando  o il  catti- 
vo tempo , o la  gravezza  del  male  non 
permettelTero  che  follerò  trafportati  a ca- 
vallo , d in  braccio  fe  folfero  bambini, 
non  vi  è paefe  sì  povero  , che  non  ab- 
bia un  carro  coperto  ^ eh’  equivale  ad 
una  carrozza,  o portamine^  o letti  che, 
o altri  comodi  limili , nei  quali  vengo- 
no tuttogiornO  condotti  gli  ammalati  per 

gran- 
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grandi  difianze  agli  ofpedah  , in  Madrid,, 
o in  altre  parti  fenz’ alcun  nocumento. 

FrequentilTimo  è l’ufo  di  trafporta- 
re  i x^ariolofì  dai  Reali  Siti  a Madrid  , 
e Tempre  fenz’  alcun  danno . Da  S.  Lo- 
renzo fu  con  molta  felicità  trafportata 
una  figliuola  tuttavia  vivente  di  D.Giu- 
feppeToledano  fu -primo  Speziale  di  S.M. 
nell’atto,  che  incominciavano  a compa- 
rirle già  le  punte  ; ed  or  fa  due  anni 
una  fanciulla  del  Conte  di  S.  Eufemia  , 
ed  una  Dama  della  medelima  Cafa  , le 
quali  , toflo  che  fi  fcóprì  elTer  inferme 
di  Vajuolo  , furono  mandate  a Madrid  , 
ove  guarirono  con  fomma  felicità  im- 
jriaginar  poi,  che  il  difagio,  o la  mole- 
Ifia  della  feparazione  polfa  renderli  così 
univerfalmente  nociva  , che  debba  man- 
tener tutt’ in  ifpavento,  farebbe  un  vero 
delirio.  Il  Vajuolo  rimarrebbe  in 'pochi 
anni  eflinto  per  tutto  . il  Regno  , ed  in 
que’  pochi  appena  due , o tre  per  fona 
ne’  luoghi  mezzanamente  popolofi  ne  fa- 
rebbero incomodati  * nella  maggior  parte 
degli,  altri  non  giungerebbe  mai  il  cafo 
di  dovercene  tralportare  alcuna . > - ' 

Per- 
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Per  ciò  , che  riguarda  il  non  poter  Pin- 
fermo  godere  di  quell’ affi flenza  , e di 
queir  iigio , che  avrebbe  forfè  goduto  nel- 
•la  propria  cafa  , è quefla  una  circoflan- 
za,in  cui  quanto  li  teme  in  elTa  di  noci- 
vo , tanto  vi  li  può  incontrar  di  giove- 
vole. La  foverchia  leziofità,  colla  quale 
i ricch-i  han  proccuraro  di  curare  i fi- 
gliuoli in  limile  malattia  , fe  efla  era 
di  fua  natura  alquanto  grave  , 1’  ha  re  fa 
ordinariamente  mortale  . E'  certamente 
la  particolar  diligenza  , di  fopraccaricar 
di  coperte  gl’  infermi , credendo  perico- 
loffimo  fe  caccialfero  talvolta  un  brac- 
cio da  fuori , e ’i  non  permettere  nè 
porta , nè  fineltra  aperta  per  tema  dell’ 
aria  , hanno  aggravato  il  male  nella  mag- 
gior parte  di  coloro  , che  fon  periti  di 
Vajuolo . Tanto  ci  vien  perfiiafo  dalla 
ragione , comprovato  daU’autorità  , e con- 
fermato dall’  efperienza  . 

Perfuafo  dalla  ragione  j perchè  i no- 
ftri  corpi  compofti  di  carne  ^ e di  umo- 
ri , materie  fra  quante  fi  conofconò  le , 
più  difpofie  alla  corruzione  , caderebbe- 
ro  in  elfa  ad  ogn’ iftante , fe  1’ aria , che 

re- 
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refpiriamo , e quella  deir  atmosfera  , che 
ne  circonda, non  li  rinnovalfero  frequen- 
temente ; e quanto  l’aria  è più  pura,  e 
più  ternperata  , tanto  più  purifica,  tempe- 
ra gli  umori,  e ci  preierva  dalla  corruzio- 
ne , alla  quale  lìamo  proclivi . Per  man- 
canza di  ventilazione  fi  Iperi mentano  co- 
sì perniciofe  le  cavità  fotterranee , e fo- 
no ordinariamente  malfane  le  carceri,  gli 
accampamenti,  e gli  ospedali,  ove  l’efa- 
lazioni  di  molti  corpi  riuniti  formano, 
un  ambiente  difficile  ad  elfer  purificato 
dalla  rinnovazione  dell’  aria  , ed  atto  per- 
ciò a produrre  quelle  epidemie , in  cui^ 
predomina  la  putredine. 

Ci  vien  comprovato  dalP  autorità  j 
almeno  da  quella  de’  più  dotti  medici 
dell’  Europa . Sindenham  deponendo  il 
primo  il  timore  di  violar  1’  ufo,  comin- 
ciò ad  alleggerire  di  coperte  i variolofi, 
e a dar  loro  copiofa mente  a bere , ed  a 
ventilar  le  camere,  dov’ erano,  facendo 
aprir  le  porte , e le  finefìre . Codefio 
medefimo  metodo  feguì  con  invariabil 
prolperità  il  Boherave  , e l’olfervano  og- 
gi collantemente  i due  fuoi  illuflri.  di- 
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fcepoli  Gorter , ed  Haen  , ed  in  fine  quant* 
infigni  medici  conofciamo . Tutt’  i pia 
lortunati  Inoculatori  confelfanq  chiara- 
mente nei  loro  nuovo  metodo , di  do- 
ver in  gran  parte  a codeina  licura  pra- 
tica la  felicità  delle  loro  cure. 

•Ci  vien  finalmente  confermato  dalP 
efperienza , perchè  ci  dimofira  quefta  ad 
ogni  palio,  che  aliai  più  facilmente  guari- 
fca  la  gente  povera , priva  di  cautele  , e 
di  comodi,  che  i ricchi,  che  ne  abbon- 
dano. Quello  è un  fatto  noto  ad  ogni  Me- 
dico mediocremente  attento  alla  regola- 
rità  de^li  eventi  ; è dunque  errore  il 
credere  , che  V acqua , e V aria  pure,  due 
clementi  così  utili , e necefiarj  ad  ogni 
elfer  , che  vive , lian  poi  nocive  ai  ya- 
riololì . Io  non  so  fin  a quando  durerà 
il  perniciofo  coftume  di  privar  i poveri 
infermi  così  di  Vajuolo,  corno  di  molti 
altri  mali , di  quelli  due  grandifilmi  aju- 
ri , da’  quali  dipende  la  falute  degli  uo- 
mini . L’  ignoranza  di  alcuni  Profefibri 
tuttavìa  preoccupati  del!  antico  fiflema, 
eccita  in  oggi  la  maraviglia  de’  dotti  , 
ed  è meritamente  V oggetto  delle  giulìe 
cenfure  de’  Critici . Ma 
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Ma  perchè  i fatti  confermino  que- 
lla teorica  verità  , narrerò  quanto  poch.i 
anni  indietro  accadde  in  un  luogo  da  quii 
non  lontano , e che  mi  fu  comunicate: 
dal  Medico  idefro  della  Condotta  . Cura- 
va egli  nel  medefimo  tempo  il  figliucle: 
di  un  ricco,  e quello  di  un  povero, am- 
bidue  di  Vajuolo.  confluente  , e con  uni- 
formità di  fintomi  : nella  camera  del  ric- 
co oltre  di  un  paravento^  che  circondavai 
il  letto  dell’  infermo  per  impedir  airariaa 
ogni  movimento,  vi  erano  due  bragieri,, 
e fi  itava  Tempre  colle  porte’,  e colle  fi- 
nellre  chiufe , per  lo  chè  quella  camera^ 
era  divenuta  una  ftufa  : nella  cafa  deh 
povero  non  era  akupo  di  quefli  riguar- 
di , anzi  era  T infermo  coverto  foltan- 
to  da  una  tela  sì  rada,  che  non  impe- 
diva il  pafTaggio  all’  aria , ed  anche  al- 
la neve , che  Ìl  Medico  trovava  fpefToj 
fopra  del  letto.  Era  cola  ben  uaturalc  ,, 
che  in  codelìa  difuguaglianza  di  fortune^ 
5l  volgo  ignorante.  compiangefTe  la  difgra- 
yjia  di  queiio.,  ed  applaudire  alla  cura 
ed  ai  pieni  riguardi,  che  li  ufavan  ver- 
fo  di  quello  ; ma  là  fperienza  dimoflrc: 
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ben  preflo  colla  morte  del  ricco  Terrò» 
nea  condotta  olTervata  verso  di  lui  , c 
facilitata  da’ fuoi  medefimi  comodi , poi- 
ché morì  come  bruciato  , e cariato  , e ’l 
povero  ne  guarì  con  grandiffima  felici- 
tà pel  beneficio  della  ventilazione  , e per 
la  frefehezza  del  luo  milero  abituro , 
In  conferma  di  quinto  11  è detto  , me- 
rita di  elfer  qui  riferito  il  fatto  recen- 
temente accaduto  in  un  piccolo  villag- 
gio'lungi  da  qui  due  leghe,  e colloca- 
to fra  le  altezze  di  quelle  montagne  . 
Venendo  un  Carrettiere  da  Madiid,  en- 
trò a mangiare  nel  luogo  detto  Le 
Refi  in  una  cafa , ov’era  un  ragazzo 
con  vajuolo  non  ancora  ben  dilTeccato; 
ne  ricevè  il  Carattiere  l’infezione , e po- 
chi giorni  dopo  effer  giunto  nel  proprio 
villaggio  chiamato  Peguerinos  ^ infermò 
anch’eifo  di  vajuolo,  la  cui  epidemia  non 
più  patita  in  quella  popolazione  per  il 
corfo  di  to  anni,  li  propagò  allora  ge- 
neralmente , e di  142  che  la  folfrirono 
durante  il  calor  delTeflà,ne  perirono 
tredici.  Di  là  pafsò  l’epidemia  alT  al- 
tro villaggio  chiamato  Oyolahija  nel  mc- 
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fc  di  Novembre  176^  , e di  28.  vano- 
lofi  , che  vi  furono  , ninno  mori  . Lo 
ifelfo  elito  felice  ebbero  l’anno  anteceden- 
te in  un  altro  villaggio  25  variolofi  , che 
infermarono  nella  iteiia  llagione  , e quan- 
do le  umili  capanne  ( che  cosi  polTonli  chia- 
mare 'utre  quelle  piccole  cale) eran  circon- 
date di  neve  , e battute  da  venti  non  men 
freddi,  che  impetuofi.  .Codefta  olTervaz  onc 
convónicatami  dal  Chirurgo  di  Pegueri- 
nos  j uomo  veridico,  e ben  ili  uiio  nella 
fua  profelhone , ci  mollra  • eh’  eifendo. 
una  la  malattia.,  uno  il  clima  del  Pae- 
ie  , cd  uno  il  metodo  del  curarli  * la 
felicità  di  non  morirne  alcuno  dei  53 
dei  due  ultimi  villaggi,  fi  deve  attribui- 
re ada  ventilazione  dell’  aria  fretea  , 
di  cui  goderono  , mercè  la  divertita  del- 
la fìagione  a foffrire  il  male,  in  cui  ebbe-r 
ro , riguardo  a quelli  di  Feguerinos  : 
per  lo  che  retta  evidentemente  provato 
quanto  utile  . e vantaggiofo  fia  per  i 
variololi . un’ aria  frcfca  e rinnovata;  il 
qual  vantaggio  goduto  facilmente  dai  po- 
veri , debbono,  procurarfelo  i ricchi  , c 
polTono  confcguiiio  fenza  pericolo  nei 
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Eomitagì^i , o eàfè'  di  cam'pàgQ€  , che  fa* 
>:an  preparare  dal  pubblico,  fenza  i vanì 
timori  , che  polla  cfl'e'r  -per  loro  efizialé 
ia  moderata  ventilazione  che  ricever  de- 
vono quando  vi  laran  tralportati,  eh’ è 

quanto  ci  erava'mo  propofìi  di-provar'e., 

* 

OBJEZIONJS  SEC  O.N  P A . 

Ove  non  vi  fono'  Homitaggi  , o cafe  di 
Campagna  comode , fa  mèjheri  e'difi^ 
carie  ^ ed  obbligare  a tale  Jpefa  lé  Uni- 
verfità  in  così  calamito'll  tempi  deve 
anche  riputarfi  una  molto  dar  a le^g€\'- 


P-ISPOSTA, 

COnfefTo  la  penuria,  e la  povértà- 
fomma , in  cui  molte  UniveVfìtà 
fono  ora  per  la  calamità  dei  tempi,  e' 
comprendo  che  afpra  legge  farebbe  quella',- 
che  le  coliringelfe  a fabbricare  un  Ofpe- 
dale  fornito  di  quei  comodi*,-  che'  hgti-' 
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ranfi  ncceiTarj  i faiìiiiofi  oppugnafori,  che 
defiderano  i fcrup.lofi,  i diìicaù  ,i  lezio, 
c di  quell’ ampiezza  5 che  coqverrclpbè.  per 
un  gran  numero  d’infeim.i,  fé  molvi  ve- 
nilTero  ad  ammalarli  nell’  iftelfo  tempo^ 
ma  poiché  egli  è una  verità  incontra fta- 
bilmente  dimolL'ata  dalla  iperienza  in 
ogni  luogo  df  mediocre  popola z-ione,  ^'hc 
rariffima  lìa  la  volta  , in  cui  il  contagio, 
non  cominci  da  un  lol  j.;  e.  poiché  è ugual- 
mente vero,  che  appartato  questo,  non  po- 
trà infettarli  alena  altro,  come  lo  abbiam 
cofiantemente  ojferv-ato  in  quello  Rcal 
Ctoyfembra  ragione volilTimo  il  dedurne, 
che  fabbricando  , o preparando  una  ca-  • 
mera  , ove  poifan  capire  due  a tre  let^ 
ti  , ed  un’  altra  che  polla  fervire  di  ct^- 
cina  , e ’.di  abitazione  alla  perfona,  che 
affi  Ile  ; vi  è quanto,  ball, a per  un  paefq 
piccolo , povero  , % che  non  abbia  Pvo- 
mitaggio . 

In  quefta  fuppofizione  , qyando.  in  una 
Utiivcrtità  non  vi  ha  nè  fondo  pubblica 
nè  alcuna  pia  fondazione , che  polfa,  apT 
plicarfi  per  una  tale  fabb  ica  h potrà  fa- 
cilmente fornire,  concorreado  a fabbrichici 
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la  tutti  g!i  abitanti  nei  giorni  feftivi  col 
per nielFo  del  Plroco  , ove  negli  altri  gior- 
ni noi  polfano  , fui  rideiTo  di  e Ifer  que- 
lla opera  di  vera  pietà,  e d’utile  co- 
mune . E tìnalmente  fe  vi  farà  così  mì- 
fera  Urìivcrlìtà  , che  in  ella  non  poffa- 
no  i mezzi  propoli  aver  luogo  per  la 
di  lei  o negligenza  , o poverià  ; farà 
giuido  allora  , che  foggiacela  al  rigor 
della  legge  , che  fu  oifervata  in  Londra, 
durante  la  pelle  , e che  ho  già  di  fo- 
pra  riferita  : perlocchè  fi  porrà  una  cro- 
ce fulla  porta  di  colai,  il  qilale  disgra- 
7, latamente  farà  il  primo  infettato  * acciò 
li  fappi  1,  che  ivi  è vajuolo,  e facendolo 
coniurre  nella  ultima , o più  dillante 
cafa  del  paefe  , fi  toglierà  a quei  , che 
lo  affi  (fono  la  libertà  di  ulcirne  , ed  agii 
altri  quella  di  entrarvi  ; cautela  , che 
quando  venga  come  lì  deve  , oiTefvata , 
ha  luogo  in  ogni  infermità  contagiola. 
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objezione  teii2:a. 

Non  è poffibile  ridar  fatti  nel  Hegno  d 
cooperar^  con  e fficacia  , ed  ef atterza  alt 
adempimento  della  legge  ^ ed  ai  fcru^- 
polo  fi  precetti  ^ che  f impongono  per  il 
confegìiimento  della  prej'ervaziene  ge^. 
nerale  , 


JllSPOSTA. 


Nlun  dubita  , che  fia  dilTicile  cofi 
il  ridur  molti  al  parere  di  un  fo- 
lo,  per  b uono  che  ha  • ma  ficcome  egli 
è certo,  che  non  vi  è uomo,  il  quale 
non  vada  in  traccia  della  propria  feli- 
cità, e che  il  folo  oftaeolo  a confe- 
guirla  nafee  dal  volere  prender  con- 
iglio dai  fenfi  fallaci , fpclTo  conlìglie- 
ri  di  ciò  che  devefì  eleggere  j potremo 
lulingarci  , che  fé  il  noffro  proget- 
to richiamaffe  per  ora  1’  attenzione  di 
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coloro,  t quali  con  illuniinata  ragione  ne 
conoi'cono  radanabilità  dei  mezzi,  c 
r utilità  dei  dni  , giungerebbe  anche  col 
tempo  a perluadcre,  i meno  riileiTivi,  allor- 
ché dalla  propria  efperienza  ne  vedeire- 
ro  cóntcldara  V utilità  . 

Pur  dico  ; il  conofeere  , che  non  man- 
cheran  de’trasgrelfori  alle  leggi  , fi  è 
giammai  filmato  un  ofiacolo , perchè 
non  avelferó  à pubblicarli? 

Se  tiitri  gli  uomini  fcevri  da  falfe 
preoccupazioni  li  governalTero  foltanto 
coi  dettami  della  ragione  , inutil  fareb- 
l)e  lo  fiabilir  leggi , e il  promulgar  de- 
creti , poicchè  la  rettitudine  del  comun 
procedere  non  ci  farebbe  fentire  il 
b'sogno,  nè  dì  Legifiazione , nè  di 
A^iagifirato  per  confervare  il  buon  or- 
diie  , e la  difiribuzione  della  Giufiizia: 
ma  come  una  tanta  felicita  non  è di 
quefio  baffo  m mdo , da  qui  nafee  la 
necefiità  delle  leggi  , il  lui  fine  è fem- 
pre  r util  comune.  Or  poiché  non  vi  è 
legge,  che  più  di  questa  di  cui  fi  trat- 
ta, interefsì  e il  Principe,  e i Suddi- 
ti , fembra  non  folo  degna  di  eiferc  1o- 
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lidamente  Itabililita,  ed  aggregata  al 
numero  di  quelle , lotto  il  cui  profpero 
governo  felicemente  noi  fiamo  * ma  lì 
deve  a ragione  Iperare  , che  coloro  i 
quali  fi  pregiano  di  obbedire  alle  al- 
tre , ofTerveranno  piacevolmente  anche 
quefla  , che  tende  alla  dolce  confervazio- 
ne  dei  loro  figliuoli . 

■ I II 

OBJEZIONE  QUARTA, 

Anche  offervatn  la  legge  con  l'efattezza, 
che  fi  richiede^  non  fi  confcguirà  pe^ 
quejho  la  totale  e/ìinzlone  del  f^ajnoht 
perchè  ejfo  è un  infermità  ereditaria  ^ 
perchè  è un  epidemia  comunicata  daT 
aria'  perchè  è un  ente  creato  da  Dio  ^ 
e che  non  può  cjferé  annientato  • 


RISPOSTA. 

Da  che  i Medici  Arabi  fiabilirono 
come  verità  inconcufia  in  Medici- 
na , che  il  vajuolo  era  una  infermiti  ^ 

la 
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la  cui  origine  ci  veniva  trasfufa  dai  no- 
fìri  genitori  , incominciolTi  a credere , 
che  Iblo  aveirero  poiuto  prefervarfenc 
coloro  , i quali  coi  mezzi  dell’  arte  , O 
della  natura  giungelTero  a purgare  il 
fangue  da  quei  principj  di  putredine  , 
che  feco  portavano  dalla  nafcica  difpo- 
fìi  a fermentare  in  determinato  tempo, 
cd  a produrre  il  Vajuolo . Ma  dal  ri- 
flettere, che  in  niun  luogo  fi  nianifefti 
il  vajuolo  finché  non  vi  giunga  alcuno, 
che  feco  ne  porti  T infezione  , e che  fc 
ciò  non  accade  per  8,  per  12,  per  20 
anni,  non  accade  neppure,  che  ninno 
in  quello  frattempo  lo  folfra  : e dairolfer- 
varc  altresì , che  chiunque  sa  ben  guar- 
darfene,  termina  i fuoi  giorni  fenza  aver- 
lo; fi  viene  nel  chiaro  conofeìmento , 
che  non  ereditiamo  da’  nofiri  genitori  , 
ne  cagione  alcuna,  nè  maggior  difpofi- 
zione  al  vajuolo,  che  ad  ogni  altro  ma- 
le , fpecialmente  a quelli  di  genere 
contagiofo , come  a dire  tigna , feab- 
bia  , lebbra  , rabbia , lue  venerea  , pe- 
fìe  he.  , malattie  tutte , che  febbenc 
differenti  nei  modi  del  comunicarfi , e 
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negli  effetti , che  producono , norl  fori 
mica  differenti  In  quanto  contagioic  . 

Se  dopo  tutte  le  olferVazioni , colle 
quali  abbianl  finora  provato,  che  il  va- 
cuolo ha  un  male  , che  fi  riceve  6ol 
per  contagio  , riaianelle  taluno  pur  tut- 
tavia tenacemente  attaccato  all’  opi- 
nion contraria  efprelTa  in  quella  objezio- 
ne  ; io  lo  prego  a fpiegarmi  perchè  nel 
teflè  citato  villaggio  di  Pe^^uerinos  ilari 
pailati  vent’  anni  lènzachè  in  niuna  del- 
le cinquantadue  perfone  , che  hanno 
ora  fofFerto  il  vajuolo,  li  llan  giammai 
sviluppati  quei  principj , o femi  vario- 
loli , che  fi  vogliono  ereditati  dai  lo- 
ro genitori  j c perchè  ila  precifameri- 
te  ora  in  tutti  giunto  il  tempo  della 
fecondazione  di  tai  femi  ? Sì  deboli 
immagino  , che  iaran  le  foluzibni  , che 
potran  farmi  a quella  dimanda , che  do- 
vrai! certo  ricorrere  alfaria , come  ad  ul- 
timo futterfugio  . Ma  perchè  li  vegga 
che  anche  quèilo  debole  appoggio  lor 
manca , procurerò  di  provare  non  folo 
la  impolTibilità  , in  cui  è f a ia  di  pro- 
durre il  vajuolo , ma  benanche  quanto 
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^uefto  elemento  lìa  debil  mezzo  2 ti>a- 
fportailo  da.  una  parte  all’altra,  quan- 
do non  fiano  viciniflìnie  * 

Tutti  coloro  , i quali  opinano  , che  il 
vajuolo  fia  un’  infermità  , che  da  ternp'o 
in  tempo  fi  produce  , mercè  una  certa 
partic  lar  dilpofizione  dell’  aria  , c che 
per  mezzo  di  ella  fi  propaghi  da  un  pac- 
fe  all’altro;  vanno  altresì  perfuafi , che  non 
porrà  giammai  lafciardi  elfer  efporadica  , 

0 vogliam  dire  endemica  , perfintanto  che 
non  k ottenga  di  purificare  di  queiìopartì- 
colar  veleno  variolofo  tutta  l’aria  del 
Regno  ; e ficcome  credono,  ché  a quello 
non  fian  ‘fufiìcienti  i mezzi  umani  , nc 
deducono  eziandio  , che  non  fia  poffibi- 
le  r eftinguerlo  . Godefia  oppofizione  , 
la  quale  farebbe  infuperabile , fe  nell’ 
aria  follerò  certamente  le  proprietà  j che 
in  elfa  fi  fuppongonOj  svanifee  ad  un 
tratto  quando  ci  fermiamo  a confiderar 

1 modi , che  fuol  tenere  il  vajuolo  nel 
cominciare  , nel  propagarli  , .e  finalmen- 
te nel  trafportarfi.  da  un  luogo  ad  un’altro. 

La  prima  cofa , che  regolarmente  fi 
oiferva , è ; che  il  vajuolo  incomincia 
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Tempre  da  chi,  o .lìa  ikto  in  luògo,, 
ove  era  vajuolo , òche  in  cala  abbia  ri-» 
cevUto  0 peiTona , o vobba  ^ o fuppeU 
lettili,  o cofa  altra  qualunque  dal  luogo 
fud^ctto,  la  quale  Teco  traeva  il  germe  del- 
la infezione  , e Tattività  di  comunicarlo  al 
primo  , che  fi  ritrovalfe  in  difpclìzione 
di  riceverlo  * Richiamino  alla  memoria 
gli  abitanti  dei  luoghi'  non  molto  popo- 
lofi  , c dove  è perciò  più  facile  il  poterlo 
indagare  , chi  folte  il  primo  variolofo  , da 
cui  poi  fiali  diffafa  l’epidemia  , e vedran- 
no per  lo  più  verificato  il  mio  detto  : 
dal  che  , fecondo  tutte  le  regole  della  pru- 
denza, dobbiamo  naturalmente-  dedurre, 
che  il  niedefimo  con  picciola  alterazio- 
ne fara  avvenuto  in  que  cali , in  cui  non 
fc  n’  è potuto  veritìcìre  il  principio . 
Voglia  pure  il  Cielo  , chs  d’  ora  innan- 
zi li  dedichi  ciafcLino  , e più  di  tutti 
i Medici  , ed  i (Jlhirurgi  , ad  olfervar 
con  particolar  attenzione  que  (la  circo- 
fìanza,  onde  afficurati  poi  mercè  le  repli- 
cate fpcrienze  della  eoflanza  del  fatto, 
non  rimangi  loro  alcun  dubbio  fopra 
una  cosi  importante  verità  , 
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Frattanto  per- credere  che  una  tal  pefìo^ 
non  ila  generata  da  vapori , o efala, 
eioni  della  terra,  come  la  vogliono  alcuni; 
nè  prodotta  dall’aria  , e da  elFa  trafportata 
da  un  luogo  all’altro  , come  la  pretendono 
altri  ; a me  balta  il  riflettere  che  in 
migliaia  d’  anni  , che  precederono  la  ve- 
nuta dei  Saraceni  in  Europa , non  abr 
biamo  affatto  notizia,  che  l’aria  l’ab- 
bia giammai  prodotta  fra  noi  ; nè  pof- 
fo  perfuadermi  , che  quello  elemento 
abbia  d’ allora  in  poi  acquillate  qualità, 
che  prima  non  avea . .Sappiamo  però 
certa mepte  , clìc  V epoca  di  quello  ma^ 
le  in  Europa  è la  beffa  con  quella  del-* 
la  invafione  de’  Saraceni  ; d’ali  'ra  in  poi 
ne  CQnofci'’.mo  la  fuccefliva  propagazio- 
ne in  tutta  quella  ampia  parie  drlla 
Terra,  la  /ua  f.mella  tiaspiantazione 
dal  noltro  continente  in  quello  deli’ Ame- 
rica , e ci  conila  altresì  da'le  'relazioni 
delle  ultime  feoperte,  che  ne  nano  intat- 
ti, i nuovi  popoli  di  quelle  Regionq  e 
pio.  per  la  • fola  ragione  del  non  aver 
avuto  finora  nè  comunicazione  , nè  coin- 
picrcia  coi  popoli  infetti. 


Di 


( no  ) ^ 

Di  più  j Te  lo  fpecial  veleno  dii 
di  lìffttto.  contagio  fi  generalie  nell” 
;ir;a,'e  fi  comunicafTe  per  mezzo  di  ef- 
fa  , dovrebbe  naturalmente  feguire  il 
corio  è la  direzione  dell’  aria  flelfa  , che: 
lo  produce  • vedremmo  dunque  vittimai 
di  qne'to  male  ad  un  tempo  medefimo) 
tutti  popoli  che  rimangono  lotto  unai 
medelì ma  corrente  d'aria,  per  fin  dove: 
fe  ne  stende  l’attività  ,‘ed  il  corfo  . Co-* 
fa  non  veduta  giammai , anzi  1’  epi,, 
demia  fcorre  da  un  paefe  agli  altrii 
immediati,  fc  cou  eifi  è più  frequente  lai 
communicazione,  e talvolta  faltelìa  ai  più 
lontani  , fe  con  quefii  fia  maggior  il  cord- 
inercio';  come  già  abbiamo  avvertito. 

inoltre  , fe  I aria  folfe  quale  erronea-, 
mente  fi  crede  , il  conduttore  della  in-* 
fezione  , gli  effetti  ne  dovrebbero  elTer’ 
sì  rapidi,  come  l’aria  lieffa  ; non'  do-* 
vrebbe  perciò  effer  fuori  d’ ordine , il. 
vedere  che  il  male  fi  manifefiafiTe  in  uhi 
ifieffo  giorno  in  tuttauna  Provincia,  pt 
in  un’ Territorio  , nè  più  im  un  modo, 
(she  in  un’  altro , ma  ammalandoli  ad 
un  tratto  molte  perfone  : fuccede  però 

tutto 
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tutto  ij  contrario , e regolarmente  il 
piale  comincia  da  un  Iblo , jl  quale  di 
ordinario  li  sa.  in  che  modo  , ed  in 
che  luogo  rabbia  contratto  • e collante- 
mente  li  olFerva  che  per  fin  ) che  non 
giunga  il  punto  della  luppurazione  , o del 
dilleccamento  delle  putdule  , il  vajuolo 
non  è affatto  attaccaticcio  , cioè  lin  dopo 
palfati  givà  IO.  o 12.  giorni  del  male  j ed 
allora  per  la  condannevole  negligenza 
dei  circolanti  incomincia  mil'erabilmen- 
|e  a di' ararli  più  0 meno  il  contagio  , 
fecondo  il  maggior  0 minor  numero  di 
quelli,  che  fi  fono  accoltati,  o ha n fre- 
quentata la  cafa  del  primo  variolofo  • 
fecondo  che  la  stagione  ritrovandoli  di  tem- 
peratura o calda  , o .umida,  favorifee  più 
o meno  1’  attività  del  veleno  , e le  dU 
fpofizioni  dei  corpi  a riceverlo. 

Aggiungo,  che  fe  dall’  aria  venilfe  il 
veleno  variolofo,  inutile  farebbe  fiato' per 
la  popolazione  di  quello  Reai.  lìto  di 
S.  Lorenzo , il  metodo  fperìmsntata  per 
ahro  fempre  eilicacilBmo  di  portar  fu- 
biro  al  Romitaggio  il  primo  infetto  ; 
poiché  ne  farebber  rimalti  molti  colle 

stesse 


Acffe  dirpofizloni  da  poter  ricevere  la 
fiippolta  iafezìone  deU’aria  : quando  noni 
l'oglia  dirli , che  queda  potè  leco  arre*, 
care  tanto  di  materia  vario'. osa,  quanto 
nc  bado  solo  ad  infinuarli  in  quclda  pro- 
porzione primo  <.he  per  la  sua  ridi*, 
colezza  non  ha  uopo  4i  rispofla  . 

Finalmente  ; se  nell’  aria  vi  folTe  lai 
pretesa  dispolizione  di  produrre  il  va- 
inolo , o di  trasportarlo  da  una  parte» 
air  altra  , a che  prò  la  cautela  di.  nomj 
far  entrare  nel  Palagio  Reale  personal 
alcuna  che  abbia  occafione  di  trattura 
coi  variolcfl , mentre  Paria,  che  noni 
pub  eller  nè  limitata,  nè  ridrctta  , 
lo  introdurtebbe  malgrado  ogni  preser—j 
vativo  ^ E chi  sa  se  a que(k>  pruden*. 
tilfimo  metodo,  non  dovelTc  principal*. 
mente  il  glorioso  Genitore  del  noftro> 
Monarca  di  aver  terminato  i suoi  gior*. 
ni  senza  soffrire  una  limile  inf“ermità„ 
la  quale  li  dovea  tanto  più  giufìamentei 
cernere  da  lui  , quanto  eh’  è data  sempre? 
fatale  alPaugulta  Gasa  Borbone. 

Sembra  dunque  più  conforme  alla  ra- 
gione j che  il  vajuolo  lia  un’  mfermitù. 

con*. 
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contagiosa , la  cui  materia  comunicata 
solo  per  contagio  , fi  fermenta  nei  no- 
flri  umori  , e fi  può  per  molto  tempo 
conservare  rinchiufa  in  ampolle,  co^ 
me  fanno  gl’ Inoculatori , e li  cjnierva 
anche  da  fe  stella  per  un  certo  tem- 
po in  ogni  genere  di  suppellettili , 
specialmente  se  liano  di  lana,  o di 
cottone  . Che  poi  il  vajuolo.  fia  un 
ente  creato,  da  Dio,  e che  perciò  non 
polFa  elfere  annientato  (i)  è un  errore 
mafiiccio  il  crederlo  . (Quando,  Iddio  creò 
il  mando,  ne  lasciò  detto  per  mezzo  di 
Mosè , che  tutte  le  cose  create  erari 
buone;  non  par  dunque,  che  potefifero 
entrare  in  quello  numero  le  malattie, 
che  quanto  al  fifico.  sono  cose  chiaramen?- 
te  cattive  ^ 

H ^ Le 


(t)  La  v9ce  annien-ta^rc  non  deve  tfuì  ejfeir 
prefa  nel  rigorofo  fenfo  Filofofico  y cioè  di  rtdurm 
re  al  nulla  fino  i primi  componenti  dell'ente 
naturale  , facoltà  , eh'  ^ fola  in  Dio  * ma  come 
fi  prende  nell'ufo  comuue  y-  quando  fi  vuole  [pie» 
gare  la  dìflruzj^ns  ^ f e/lin^ionii  ^ lo  feomptfrire  di 
iffi/f  ceja  a. 


.(>»+) 

Lè  malattie  furono  un  effetto  del 
peccato  ; dunque  quefto  fu  , e j è la  cau- 
fa  morale  di  effe  e come  Dio  non  creò 
il  peccato  , così  no^i  creò  neppure  le 
malattie  , 

Nel  modo  (lesso,  che  la  (i)  privazione, 
sebbene  sia  confiderata  come  uno  dei 
principj  conftitutivi  del  corpo  tìfico  na- 
turale, pure  non  è nulla  iqsefteffa,  o 
per  meglio  dire  , altro  non  è che  la  ceffa- 
zione  di  quello,  che  era,  o l’ atto  fteffo 
per  cui  una  cofa  tìnisce  di  elfere  ; co- 
sì il  peccato  non  è altro  , che  la  pri- 
vazione della  Grazia  , e le  malattie  la 
privazione  della  salute  : di  modo  che  se 
Adamo  non  aveffe  trasgredito  ibprecet- 
to  impQfìogli  dal  Signore,  nè  il  pecca- 
to, nè  !e  infermità  non  li  sarebbero 
conosciute  nel  mondo  , perchè  non  fu- 
rono enti  creati  da  Dio  ’ il  dire  dun- 
que le  infermità  fìano  enti  ^ creati  da 
pio  , e che  perciò  4ion  tì  ^poffono  di- 

•$trug- 
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(l)  Qodefla  è una  filofofia  nuova ^ 

l' autore  tosi  dice,  l^ota  del  Traduttore. 
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fìruggere , è una  molto  impropria  manie 
ra  di  parlare . 

L’ infermità  , giufta  il  Gaubio  è quel-, 
lo  (iato  del  corpo  umano  , nel  quale  noa 
fi  polfono  esercitar  le  funzioni  proprie 
dell'  uomo  , ed  in  cui  propriamente  con- 
fide la  salute  . Tale  fiato  è accidentale 
aU’uomo,  perchè  l’uomo  può  non  elfe- 
re  infermo  . Dunque  potendo  gli  uomi- 
ni  vivere  senza  infermità  potranno  que- 
fle  elTer  annientate , giacché  da  se  fies- 
se non  poiTono  elìdere . Dunque  if  va- 
juolo  p'jQ.  elTer  annientato . 

Ma  supponiamo , che  parlando  con 
maggior  proprietà,  mi  dicano:  la  mate.- 
ria  variolosa  dal  tempo,  almeno  in  cui 
fu  prodotta  dal  concorso,  di  cause , che 
non  fi  pofibno  ora  verificare , è divenu- 
ta un  ente  reale  ; or  poiché  ha  una  rea- 
le cfiftenza  , potrà  sudi  fiere,  da  per  se^ 
c conservarli  sempre. senza^che,venga  adì- 
fìruggerfi..dal  che  ne  fegue,  che  per  fintan- 
to, vi  saran  uomini  in  dispofizione  da  ^ri- 
cevere il  contagio  varioloso,  suffiftendone 
la.  materia  , suflìfierà  anche  il  vajuolo.  A 

H Z quc»  -' 
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quefio  sofiftico  argomento  li  risponde', 
che  Tanni  hilamenro  è in  natura  ripu- 
gnante soltanto  ai  corpi  semplici , o fia- 
no  primi  elementi  dei  corpi , ed  in  niun 
modo  ai  compoiti  perciò  che  rigutrda 
la  forma  soltanziale  , che  gli  coliitui- 
sce  di  eifer  tale , o tale  altro  ente  : ed 
eiTendo  il  contagio  del  vajuolo  della  na». 
tura  di  quelli  ultimi , perchè  sempre  mate-- 
ria  formata  dagli  umori  di  un  variolo- 
so,  come  la  scabbia,  la  tigna,  e la  leb- 
bra son  formate  , dalla  miscela  degli  umo- 
ri contagiolì  di  un  infetto  commischia- 
ti con  quelli  di  un  sano  ; non  è repu- 
gnante che  polfa  annientarfi;  ma  lascia- 
mo orni;^i  i raziocinj , e venghiamo  ai 
fatti . 

Il  vajuolo  fi  attacca  per  dir  così  ad  un 
paese  subito  o dopo  aver  infettato  quelli, 
che  lì  trovano  con  dispofizione  atta  a ri- 
ceverlo , fi  efìingue  , e non  torna  , benché 
molti  vi  fiano  con  tali  dispolìzioni  -finché 
non  vi  sia  portato  di  nuovo il  che 
non  potrebbe  succedere , se  non  rima- 
neife  ivi  ellinto  ^ Or  se  può  eftingucr- 
$ in  quello,  od  in  in  quel  luogo,  per- 
chè 
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che  non  potrà  eitinguerfì  in  tutti  ? 
Dal  fin  qui  detto  li  deduce  che  Id- 
dio non  ha  creato  infermità  veruna , 
ma  che  tutte  debbono  la  lor  origine  a 

O 

cause  naturali  • onde  se  qjefte  li  eviti« 

. no , ci  libereremo  da  quelle . Godefta  è 
una  verità  cofìante , e ben  conforme 
alle  Sovrane , e benefiche  intenzioni  del 
Creatore.  I Turchi,  che  immerli  nella 
cecità  della  lor  erronea , e superftizio« 
sa  Setta , guardano  come  infallibile  de- 
IHno  quanto  accade,  non  pensano  ad 
evitare  le  cagioni  naturali  delle  malat- 
tie , non  fi  guardano  di  comunicar  co- 
gli appellati , nè  dal  veftir  gli  abiti  di 
que’  , che  muojono  di  pelle  ; e quindi 
deriva  che  quella  fi  rende  così  dure^» 
vole  e cagioni  tante  fìragi  tra  loro  - 
Gr  Inglefi  in  altri  tempi  circondati  da’ 
Lupi,  fìanchi  di  soffrire  i danni  di  li- 
mili beftie  , fi  diedero  a perseguitarle 
con  tal  coftanza  , e con  tali  provvedi- 
menti, che  li  di firufifero  affatto,  nè  og- 
gi fe  ne  vede  alcuna  in  Inghilterra  * c 
sebbene  la  specie  ne  sufiìfta  in  altri 
paefi  , per  gf  Inglefi  e lo  ftelfo , come 
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sé  fi  foiTc  annientata.  Siavi  pure  il. 
vajuolo  *in  altre  parti , dove  non  fi  vo*. 
gliono  prendere  precauzioni  ad  isfuggir- 
lo,  ma  fe  noi  le  prenderemo  non  lo> 
soffrirem  certamente,  e per  noi  sarà, 
come  se  folfe  annientato  . 

Benché  sembri  efferci  unicamente: 
proporti  per  oggetto  il  preservar  i po- 
poli dalla  pefte  del  vajuolo , chiaramen- 
te apparisce  , che  le  provvidenze  indi-- 
cate  a querto  fine  sono  egualmente  ef-* 
ficaci  contro  ogni  infermità  contagiosa,, 
c spezialmente  contro  la  vera  perte  , co- 
me il  dimortra  quanto  abbiam  riferito 
de  la  Città  di  Ferrara  , e di  quella  di 
Roma,  ed  anche  quanto  accadde  in  Va-- 
lenza  negli  anni  1647.,  e 1648.  in  oc- 
cafione  d’una  perte,  la  qnalc  cagiono 
conlìderabile  mortalità  , e che  non  fi  po- 
tè ertingucre  se  non  dopo  efferfi  presa 
la  risoluzione  di  mandar  fuori  della  Cit- 
tà in  varie  case  di  campagna , tra- 
sformate a bella  porta  in  tanti  Ospeda- 
li , tutti  gl’  infermi  che  ne  eran  tocchi 
senza  eccezione  alcuna  di  persone  ; di 
modo  che  a chiunque  ricusava  di  usci- 
re 
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re  venia  chiusala  casa:  metodo  che  eb- 
bero pofcia  a lagnarfì  di  non  aver  adotta- 
to più  prefìó,  perchè  senza  dubbio  fi 
sarebbe  salvata  la  vita  a moltiflìmi  de* 
mila  j che  in  detta  Città  allora  mo- 
rirono * fi  ebbe  altresì  curà  di  racco- 
gliere la  roba  di  cui  erànfi  serviti  gli 
appellati  per  bruciarla  subito  Una  lega 
dillante  dalla  Città  ^ e s’ imposero  gra- 
vi pene  a coloro  che  le  tenelTerO  occul- 
te . Similmente  fi  procuraron  colla  mag- 
gior diligenza  di  appurare  quanti  infer- 
mafTero  di  pelle  ^ per  tolto  cacciarli . 

A niun  convalescente  fi  permetteva 
ringrello  nella  Città  senza  aver  compi- 
ta la  quarantena , nè  fi  lasciava  entrar 
roba  0 persona , che  venilfe  da  luogo 
infetto  j e se  alcuno  entrava  nella  Cit- 
tà di  soppiatto , era  tolto  eliminato , e 
fi  chiudeva  la  porta  della  casa  dove 
aveà  dimorato  , p mUndovi  un  cartel-’ 
lo  con  quelle  parole  : Qyéftd  cafahafau 
To  chiuder  la  Città. , perchè  ha  ritrovato 
in  ejfa  una  perfond^  che  veniva  da  luogo 
infetto  . Quelle  , ed  altre  lodevoli  mi- 
sure prese  allora  per  impedir  la  comu- 
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nicazione  del  contagio , c merce  le  qi». 
li  li  ottenne  di  eftinguer  la  peste  , fi 


poifono  vedere  nel  libro  oramai  raro, 
eh’  ha  per  titolo  : Memoria  de  fuccefsi 

jp articolari  della  Citta  ^ e Regno  dì  Va- 
lenza negli  anni  i64'8.  in  tempo 

dì  pejie^  composto  da  Fr.  Francesco  de 
Gesualda  dell’  ordine  de’Predicatori  stam- 


pato in  Valenza  l’anno  1651,  Codesto 
Religioso  fu  testimonio  di  vista  di  quan- 
to accadde  in  quel  tempo,  edalTistè  con 
la  propria  Comunità  a quello  Ospedale 
che  lor  fu  destinato  ; poi  furono  al- 
lora incaricate  le  Case  Religiose  della 
cura  spirituale  , c temporale  delle  Infer- 
merie , non  senza  gran  conforto , e sol- 
lievo deir  intera  Città  per  la  puntualis- 
sima aJiftenza  , e 1’  ardente  carità  , che 
praticarono  cogl’  Infermi . Ed  è degno 
di  ofTervazione  , che  ’l  contagio  non  pe- 
netrò in  alcun  Monaftero  di  Monache  , 
il  che  fenza  dubbio  avvenne  , perchè  la 
claufura  impediva  l’ avvicinamento , c 
comunicazione  cogli  appellati.  Or  fe  vi 
è occafione  , in  cui  il  Magiflrato  deb- 
ba valutare  un  piano , che  facilita  il  mo- 


do  di  mettere  a coperto  tutto  il  Regno 
dal  terribil  flagello  della  pelle , così  fre- 
quente in  Turchia , è appunto  qUèila 
in  cui  per  la  corrifpondenza  novellamen- 
te riaperta  con  que*Dominj,  può  ella 
venir  anoi  con  faciltà  comunicata  mercè 
1 generi  di  commercio  , che  vengono  dal 
Levante , come  a dire  i Cottoni , le  Mu« 
foline , c limili  generi  i più  proprj  z 
trafportare  il  contagio,  ed  il  cui  traf- 
fico è appunto  il  più  abbondante  , che 
lì  faccia  con  quei  paefi  « Le  Ifloric  più 
efatte  delle  varie'  pedi , onde  in  diverfe 
occakoni  fu  appunto  fla gellata 'fEuropa  , 
riferifeono , che  con  tali  mezzi  appun- 
to fienk  rrafportate  daU’Ortente  , e dall’, 
Africa  , ove  fono  endemiche  : ma  la  no- 
lìra  maggiore  disgrazia  è che  V utilità 
di  quedo  progetto  non  può  compiuta- 
mente  conofeerfi  finché  , non  Ila  fperi- 
mentato;  cofa  per  altro  affai  lagrime  vo- 
lo farebbe , che  fi  voleffe  afpettar  di 
foffrir  il  danno , per  penfare  a prepa- 
rarvi il  rimedio  0 


( ) 


ON  fu  giammai  mio  penfiero  di. 


fcrivere  della  cura  del'Vajuolo  per- 
chè oltre  r cffer  quella  una  materia  e- 
ile  là  mente  trattata  da  la  maggior  parto 
di  tutti  i Scrittori  di  Medicina , che 
fon  fioriti  da  Rafis  fin  qua  , mi  propo- 
fi  fin  dal  principio  per  unico  oggetto  | 
il  manlfeftare  al  pubblicò  i mezzi  più- 
efficaci  dà  prelèrvarfi  da  codefto  male 
appoggiati  ad  ifperienze  non  meno  ri- 
petute che  vere  * 

Pur  avendo  alcune  perfone  dotate  di 
fingolar  difcernimento  ^ ed  amore  pel 
pubblico , riflettuto  , che  util  cofe  fa- 
rebbe , fe  alla  mia  dilfertàzion  fi  crovaf- 
fe  unito  per  appendice  un  rìftretto  del 
metodo  più  eiTicace  e femplice  che  nel 
curare  il  vajuolq  fi  adopera  in  oggi  dai 


metodo 

facile  da  curare  il  Vajuolo. 


piu 
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più  abili  ProfefFori , c quale  vien  pu'b„ 
blicato  nelle  ©pere  dei  migliori  pratici^ 
mi  fon  creduto  nelF  obbligo  di  aderire 
a’  loro  deiiderj,  confiderando,  che  fe 
quefìo  fcritto  giungefìe  in  luogo  dove 
voleflero  abbracciare  il  progetto , ma  fof- 
fero  privi  delle  opere  di  quegli  autori, 
che  con  maggiore  intelligenza  fcrivono 
di  quefte  infermità  ^ farebbe  pregio  dell’ 
opera  fe  nel  tempo  ifìclTo  ritrovalfero 
i Cittadini  qui  efpofio , benché  in  com- 
pendio , il  metodo  da  tener  cori  quello, 
con  quegl’individui , ch’eiTendo  i primi  ad 
cffer  attaccati,  debbon  elfer  tolti  di  ca-* 
fa  , e curati  fuori  dell’abitato. 

Il  vajuolo  , o che  fi  conlideri  comè 
efporadico  , o com’  epidemico  , è fem-> 
pre  un  infermità  contagiofa , e come 
tale  comunicabile  dagli  uni  agli  altri  « 
Si  prefenta  al  principio  con  fintomi  co- 
muni ad  altri  mali  ^ ma  nel  progreffo  li 
diflìngue  da  tutti,  e cofìituifce  un  ma- 
le Jui  generici , come  dice  Mead  , e che 
febben  fi  diverfifichi  iti  varie  fpecie  fe- 
condo la  propria  ìntefifità  , o grado  , pu- 
re pofTon  tutte  ridurli  alle  due  più  ge- 
ne- 


heralmente  conofciute,  cioè  di  vajuolo 
difcreto  e di  confluente  ; poiché  la  di- 
verlìtà  ofìTervata  nelle  pullole,  come  a 
dire  di  crijlalline , di  filiquofe , verm- 
€ofe  y jcorbatiche  y o carbuncolofe  ^ altro 
non  sono  che  varietà  di  una  medelìma 
fpecie  ; così  nel  vajuolo  difcreto  fe  tro- 
vano puftple  rifpettivamente  benigne^  e 
maligne  y colla  differenza,  che  nel  va- 
juolo difcreto  è rara  la  fpecie  delle  ma- 
ligne , e nel  confluente  è rara  quella 
delle  benigne  . 

Benché  fra  il  vajuolo  difcreto  ve  ne  fia 
talora  di  così  benigno,  che  appena  cagioni 
qualche  alterazione  naturale  , e venga  an- 
che detto  locale , perchè  occupa  una  fo- 
la parte  del  corpo  ; pure  ve  n*  é anco- 
ra di  quello,  che  fi  dice  anomalo , o ir- 
regolare , e fuol  chiamarfi  eziandio  di* 
pereto  maligno  . Ma  paffiam  ormai  a con- 
liderare  tutte  le  fpecie  di  quello  male 
nei  fuoi  piu  rimarchevoli  periodi , 


Pri-^ 


( «*s  ) 


PRIMO  periodo, 

Olto  che  il  contagio  varialo fo,  venga 


introdotto  colla  refpirazione , o col- 
gU  alimentilo  che  attaccato  alla  cute  lì 
inlìnui  nei  pori , o pure  mediante  l’inci- 
lìone  che  accompagna  Hnoculazione  giunga 
a mifchiarli  col  fangue , lo  vizia , e 
converte  nella  propria  natura  , la  par- 
te linfatica  viziata  , colla  quale  ha  mag- 
giore affinità  , e che  è piùdiJ'polia  a di- 
venir variolofa . A mìjura , che  quella 
parte  dal  fangue  fi  va  trasformando,  ac- 
quifta  ceni  gradi  di  acrimonia , per 
cui  non  può  circolare  fenza  produrre  del- 
la irritazione  nel  cuore , e nelle  altre 
parti  mufcolofe  , e lenza  offendere  ezian- 
dio le  nervine  j ed  in  quello  fiato  in- 
comincia ad  aprirli  dolorofamente  la  fee- 
na  con  brividi  feguiri  da  febbre  acuta 
infiammatoria  con  rilafciamento , dolor 
grave  di  tefia  , occhi  accefi,  fogni  con- 
fufi  5 e qualche  volta  interrotti  da  (pa- 


venti 


( lirf  ) 

venti  c delirj  ; naufca,  e vomito,'  A 
queOi  fintomi , che  fon  come  i prccuv- 
fori  del  male , fi  accompagna  ordinaria- 
mente un  prurito  alle  narici , talora  una 
piccola  eniorrogia,  difficoltà  nel  refpiro, 
mal  di  gola , fete , orine  bianche  c 
tenui,  polfo  duro,  alto,  e frequente, 
e grandiifiiTia  fmania  . Ma  i fegni  pa- 
tognomici  lono  per  lo  più  la  caldialgia, 
il  dolor  di  tefla  , e de’  lombi  negli  adul- 
ti, c convulfioni , c tremori  ne’ fanciul- 
li . Sopraggiungono,  dopo  certi  pun- 
gi menti  alla^  cute  , che  diviene  ac- 
cefa , fpezial mente  nel  volto  , ed  è 
quello  un  annunzio  della  proffima  eru- 
zione del  vajuplo.  In  niun  genere,  di 
malattie  fi  offerva  tanta  varietà  di  cf«. 
fetLÌ  mercè  la  varia  colbituzione  de’fo- 
lidi , e de’  fluidi , quanta  nel  vajuolo'j 
poicchè  fe  colui  che  lo  contrae',  nel 
riceverne  f’I  contagio  fi  ritrova  robufto, 
e di  fibra  forte  e te  fa , ed  abbonda 
di  fangue  grolfo,  ordinaViamente  glifo- 
praggiunge  una  febbre  infiammatoria, 
con  attacco  qualche  volta  al  cerebro, 
talor  alla  gola , e talor  al  petto,  5cc.  fin-. 


tomi 
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tornì  che  obbligaao  tofto  a pronte  ^ e 
copiofe  emiffioni  di  fangue , fe  non  fi 
vuol  veder  morire  il  paziente  frenetico, 
iofFocato,  o perineumonico  . In  lifFatti  in- 
fermi s’ incontra  , polfo  frequente  , pie- 
no , o tefo  ; refpirazion  calda,  anfante, 
e faticofa  ; calore  ecceJivo  e generale, 
orina  accefa , intenfa  fete  , lingua  arida 
ed  impura , ed  acuti  dolori  di  capo  , di 
fpalle , di  lombi , e di  gambe  Com® 
questi  fintomi  caratterizzano  la  difpofi- 
zione  infiammatoria  in  qurilunque  infer- 
mità ove  apparifeono,  o fia  o no  con- 
tagiofa  , deve  falalfirfi  abbondantemente 
r infermo  per  evitar  le  confequenze  di 
tale  difpolizione  , perchè  non  avendo  con- 
neflìone  alcuna  colla  natura  del  contagio  , 
fervirebbe  fclo  ad  aumentare  il  perico- 
lo. Così  fi  pratica  nella  vera  pefte  , 
così  lo  configliano  Rafis , Boerhaave  , 
Wansvieten  , Mead  , Haen  , Huxani  , 
Tififot,  Pereira,  e tutti  i migliori  Pra- 
tici . 

Quando  i Chirurgi  vedono , ehe  una 
infiammazione  da  principio  , fia  ove  fi 
voglia,  vien  cogli  efpofii  fintomi,  han 

im- 


( ) 

immediatameot»  ricorfo  alle  emimoni  di  I 
fangue  , collie  ad  un’  ancora  facra  , ed . 
ordinariamente  allorché  Je  fanno  copio- «j 
fe  , reiterate  , e pronte  , ottengono  ches| 
r infiammazione  fi  rifolva  , o almeno J 
fe  ne  dim.,inuifcano  la  grandezza , e l©?i 
confeguenze  : lo  (lelfo  deve  neceffaria-- 
rnente  accadere  nel  vajuolo , quando  fiì 
tratti  di  un  individuo  della  cofiituzione 
riferita  , ed  in  cui  il  male  altro  non  è, 
eh’  una  maltitudine  di  piccioli  tumori, 
che  coftituifeonp  una  difpofizione  infiam- 
matoria in  tutta  la  macchina.  Al  comi 
trario  farà  molto  pregiudizievole  il  fa^* 
lafib , quando  colui,  cui  fi  comunichi  i|l 
contagio  variolofo  fia  di  cattiva  com-- 
plefiìone  , o cachetko  , poiché  la  febbre^, 
che  comunemente  fopraggiunge  , è pu-- 
trida  coi  fintomi  propr/  di  quefìa,  o’ 
fimili  a quelli  della  febbre  lenta  nervir- 
na  : tali  fono  l’abbattimento  di  animo,, 
polfo  debole,  accelerato-,  & difuguale,, 
volto  pallido  e mclancolico  , ‘orina  era, , 
fia  e tenue  , poca  o niuna  fete  , ca* 
Jor  moderato  , pefo , e debolezza  di  te- 
li^, fmania,  al  vomito , inquio-- 

tudi- 
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tudine  y ed  abbondono  univerfale  . Qiiefti 
apparati  fon  d’  ordinario  feguiti  da  una 
elplofione  imperfetta,  o da  puliole  pal- 
lide, crude,  e piatte,  che  lenza  venir  a 
maturazione  fi  dilleccano,  ovvero  da  molte 
ammonticchiate  velchichette  piene  di 
un  umor  tenue  , e crudo , le  quali  dopo 
d’  elfer  reltate  così  qualche  giorno  , li 
fanno  livide , e finalmente  terminano  in 
una  crolfa  orribile,  e negra,  la  cui  te- 
nacità, e fetore  annunzia  la  prolfima 
morte.  Talora  fuccede  , che  fe  il  fan- 
gue  deirinfcrmo  ha  tendenza  alla  dilTo- 
luzione  putrida  , la  febbre  , che  foprav- 
viene  è maligna  , o porta  fi  co  peteccchie* 
ed  in  quefto  cafo  non  lolo  fi  mani.e- 
fiano  i fintomi  già  riferiti , ma  benam 
che  emorogie  , e petecchie  fparte  ftvi  1 
vajuolo  ; e benché  le  puftole  liano  di- 
fcrete  , ed  in  piccola  quantità  , fi.  mo- 
flrano  fin  dal  principio  sanguigne,  ne- 
gre , o per  meglio  dire  carhuncolofc 
mali.^ne,  e padano  tolto  ad  elfcr  can- 

cerofe . ^ . . j- 

L’  offervazionc  di  quella  varietà  di 

ac-cidenti  ha  maniieltato  chiaramente 
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che  una  me^defima  fpezie  di  contagio  pro- 
duce ditTerenti  fpecie  di  tebhri  lecondo 
il  diverlb  lìato  de’  folidi , e de’  fluidi  di 
ciafcbeduno,  e fecondo  la  varia  diipo- 
fizione  delle,  ilagioni , e dell’  aria , e che 
perciò  non  debbon  eifer  tutti  curati 
collo  ftelTo  metodo  ; ma  qual. he  volta 
bilogna,  colla  fcorta  di  Siinham,  attener- 
fi  al  regolamento  attemperinte  antiflo- 
giftico,  ed  altre  volte  imitando  Morton, 
/l.ibilire  il  caldo,  ed  antiputrido,  ed 
altrevolte  poi  prevalerli  dell’uno  , e dell’ 
altro  metodo  fecondo  che  ’i  richi-dano 
le  varie  indicazioni  , che  fi  prefente- 
ranno  nel  prog.  ellb  del  male  , 

In  qualunque  cafo  fi  procurerà  fem- 
pre  di  promuovere  il  ventre  con  criile- 
rj  emollienti , ed  attemperanti  ; il  bro- 
do che  fi  da.à  agl’infermi  potrà  effer 
di  agnello  , o di  vaccina  , o di  vitella 
bollita  con  acetofa  , fcarola , o portula- 
ca , erbe  di  cui  potranno  anche  cibarli, 
come  altresì  di  ogni  genere  di  frutti  ma- 
turi, e agridolci  : leveranno  a tutto  palio 
acqua  bollita  con  orzo,  e fcorzoncra , 
nella  medefima  acqua  fi  daran  loro  del- 
le 


le  limonate  , e faranno  eziandio  ufo  dell’ 
agro  di  limone  , o di  agrefla  nel  brodo. 

Se  farà  poffibile , fi  manterrà  V infer- 
mo la  maggior  parte  del  giorno  fuori 
^ dei  letto  , badanco  che  T aria  della  ca- 
mera ha  temperata , ma  Ipello  rinnova- 
ta . Antonio  de  Haen  crede  che  i gran 
vantaggi,  di  cui  godono  gl’ inoculati , 
non  li  uebbano  tanto  all’arte  dell’inneflare 
il  vajuolo , quanto  al  metodo  curativo, 
che  viene  allora  ohTervato  , ed  è lo  bef- 
fo , che  Tommafo  Sidnham  impiegò  , e 
lalciò  babilito  pel  vajuolo  naturale;  il 
qual  metodo , febben  in  lui  principio 
folfe  feguito  sol  d i pochi  profelfori,  lo 
ha  l’cfperien/a  dapoi  così  accreditato,  che 
non  vi  è ora  Medico  giudiziofo,  che  non 
lo  adotti,  come  il  più  profpero,  e li- 
curo  . La  grand’  autorità  di  Boerhaave 
contribuì  anche  non  poco  a farlo  accet- 
tare come  pr  feribile  al  metodo  di  Ric- 
cardo Morton  , ed  a quello  di  tutti  gli 
^Itri  che  lo  avean  preceduto  . 


I a 


Se- 


Lio  fiato  c^ntngiofo,  o fia  a quello 


deir  impreffione  del  coatagio  fie- 
^ue  d’  appreffo  l’ infiammatorio  , il  qua- 
le lì  rende  più  fenlìbile  mercè  le  mac- 
chie rolTe , che  cominciano  ad  appari- 
re . Se  quelle  li  molìrano  al  quarto  gior- 
no, ordinariamente  il  vajuolo  è dilcre- 
to  j ma  le  al  secondo , o al  terzo , è 
confluente  , ed  è un  effetto  della  fom- 
ma  agitazione  , o elTerve.cenza  del  ma- 
le j e quando  finalmente  le  macchie 
tardano  in  apparire  più  di  cinque,  osci 
giorni  è il  vajaolo  anche  confluente , e 
maligno,  perchè  suppone  debole,  edop- 
prelfa  1’  azion  vitale  del  cuore  , e delle 
arterie  . Li  quello  caso,  se  ciò  derivas- 
se da  opprelììone,  i’  salalTo  ripetuto  la- 
cilita  r esplolione  inlieme  coll’ acqua  an- 


SEGOKDO  ST  ATO 


Del  l^ajuolo 


ne 
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nevata , che  Rafis  era  solito  dare  in  ra- 
li  occ'fioni,  accompagnandola  col  far 
respirare  all’ infermo  un’aria  pura,  e 
frefca,  e colla  ripetizione  de’  bagni  d’ 
acqua  tepida  da  mezzo  il  corpo  in  giù. 

Incomincia  ad  apparire  il  vajuolo  or- 
dinariamente sul  volto,  sul  collo,  e 
sul  petto  , e quanto  più  affollato  fi  mo- 
flra  in  qaefie  parti,  tanto  elfo  è di 
pcggior  qualità . Q^uefto  è il  periodo 
*iu  cui  accadono  i liniffri  accidenti,  par- 
te per  la  violenza  e malignità  del  male, 
parte  per  l’ imperizia  di  coloro  che  ne 
diriggono  la  cura,  e parte  per  gU  Urani 
ecceffi  cui  sogliono  trascorre  non  men  de- 
gl’infermi  medefimi  , coloro,  che  ne 
vegliano  alla  cura.  Ordinariamente  nel 
vainolo  difcreto  tutti  i fìntomi,  e la  feb- 
bre ffelfa  mancano  toflo  ch’effo  è compar- 
fo,  qualche  volta  la  febbre  continua,  e 
lì  accresce  con  veementi  dolori  alla  te- 
dia, ai  lombi,  ed  agli  articoli,  con  fere  ar- 
dente , vomiti,  delirio,  e con  dilffcohà 
di  refpiroj  e quando  vi  fon  tai  fintomi 
fefplofione,  o lì  ritarda,  o fcoppia  con 
tanta  abbo.ndanza,  che  ricuopre  tutto  il 
corpo . 


i\ccade  talora,  che  nei  primi  giorni 
progredisca  il  vajuolo  feliccmenic  , e 
dia  luogo  a grandi  iperanze , n.a  nel 
terzo,  0 quarto  giorno,  o nel  conìin-  . 
ciar  la  fuppurazione  (che  è il  terzo  pe- 
riodo del  male)  i fintomi  fi  aggra\ anc  e 
reftano  le  f'peranze  delufe  . In  queiia  di- 
sgraziata infermità  accadono  limili  ac- 
cidenti ad  ogni  iflante  fenza  faperfi  il 
perchè,  finché  non  fi  venga  pofcia  alla 
cognizione  degli  errori  coni meifi  * malon 
pochi  allora  gl’ inferni!,  i quali  per  ro- 
bufii,  che  lìano , nonne  paghino  la 
pena  , o col  trovarli  in  pericolo  molto 
più  grave  di  quel  che  naturalmente 
avrebbero  corfo,  o col  lafciarvi  la  vita. 

Per  provvedere  a limili  inconvenienti, 
Antonio  Haen  calcola  la  neceffità , ed  i 
vantaggi  che  dall’  aria  temperata  , e rin- 
novata spello  fi  ritraggono  nella  cura  di 
qualunque  male,  e fpezialmente  degli  a- 
cuti,  e gii  comprova  colfautorità  d’Ippo- 
crate,  di  Celfo,  di  Sidnham  , di  Boerhaa- 
ve,  di  Boyle,  di  Hales,  di  Sgravefand  , 
e di  Mufchembreek,  e ne  deduce  le  fe- 
guenti  regole , o precetti  . 

La  Camera  in  cui  giace  qualunque 


varioloso  dev’eirere  spazio  fa  , e g anie, 
e quando  noi  fia , lì  dev’  eleggere  quel-»- 
la  , che  fia  più  al  Settentrione  . 

I fialoni  più  fpaziolì  degli  Ofpedali 
debbono  iceglierlì  per  la  cura  de’  vario- 
lofi  in  tempo  di  epidemia  , e benché 
farebbe  preferibile  , che  cadauno  fi  cu- 
ralfe  nella  propria  cafa  a parte , pur 
rnche  nelle  proprie  cafe  sara  nocivo  , 
che  Ulano  due  o tre  uniti  in  una  ca- 
rr.era  flretta  , perchè  V efalazioni  rifpet- 
ti/e  de’loro  corpi  gli  offenderanno  reci-* 


pncamente  . 

Devono  fpelTo  cambiarli  le  bianche-  , 
rie  degl’infermi  , e de’  let^i , onde  ven- 
ga neno  ad  infettarli  I’  aria  della  came- 
ra < he  abitano,  nè  il  cambiarfi  fpelio 
trae  feco  il  pericolo  che  immagina  il 
volge,  quando  li  faccia  colla  ^ 

tcinptramento  , che  richiede  la  e ica 
rezza  dell’infermo  : le  coperte  non  a- 
ranno  nè  molte  , nè  molto  pefanti , ma 
le  più  leggiere  che  fi  può  , regolandoli 

colla  ftagione , e col  tempo . 

La  porta,  e le  iineftre  dovranno  t - 

nerfi  aperte  quanto  p^ù 
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poffa,  acciocché  Paria  venga  a rinnovarfi  : 
le  sarà  d’ inverno  li  rifcalderarino  la  bian- 
cheria , e ii  letto  , e quando  l’ infermo 
fi  cambia  , e quando  egli  fi  corica,  pro- 
fumando tutto  colla  spiganaido,  o colle 
bacche  di  ginepro  . 

Non  fi  metterà  bragierc  , nè  fi  per- 
metterà che  fi  trattenga  molto  numero 
di  perfone  nella  camera  dell’  infermo  , 
perchè  non  rifcaldino  , nè  infettino  l’a. 
ria  coir  eialazioni  de’  proprj  corpi , ì 
Colla  loro  refpirazione:  non  lì  compren- 
de qual  gran  danno  rechino  agl’  inferni 
le  falìidiofe  vifite  delle  genti  oziofc  . 
Simili  errori  comuni  alla  maggior  pr- 
ie delle  perione  han  tolta  la  vita  a 'nnlti 
infermi  in  ogni  genere  di  malattia,  e 
fpezialmente  ai  variolofi . 

Ma  nella  generai  preoccupazione  in  con- 
trario, è da  credere  , che  fe  un  Medico 
ordinalfe  fra  perfone  di  riguardo  ai  un 
variolofo  di  non  guardare  il  letto,  di  affac- 
ciai fi  alla  fine  Ara,  di  palleggiar  anche 
per  le  camere,  c calare  a divertirli  in  giar- 
dino , ove  ne  avelTc  il  comodo , fi  di- 
rebbe o che  il  medico  era  impazzi- 
to 


ir;7 

ma 
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to  , 0 eh’,  era  un’  ignorante 
quelli  tali  rifletteiiero  a quanto  1’ efpe- 
rienza  infegna  loro , fi  ricorderebbero 
di  aver  vedute  molte  creature,  e melto 
ragazzi,  fpeciaimcnte  fra  poveri,  che  in 
p-cdi  pathno  tutt’  i periodi  del  vajuo’o, 
e che  anche  aliurquanco  una  intera  tro- 
fia ricopre  loro  tutto  il  volto  , corrono 
e giocano  allegramente  per  le  iuade 
leiiz’ alcun  pregiudizio. 

Gl’  incculatori  traggono  feco  a paf- 
feggiare  in  campagna  gl’inoculati  quan-. 
do  il  vajuolo  è nel  fuo  più  alto  per  0. 
do  » purché  il  tempo  fia  temperato  . Nel 
famolo  Spedale  , che  per  ordine  della 
defunta  Imperadrice  fabbricclTi  in  Vien- 
na fuori  della  Città  colla  fola  deftina- 
zione  di  farvi  inneftare  il  vajuolo  , paf- 
feggiavano  gl’inoculati  tutto  giorno  per 
un  gran  giardino,  ed  avvedendoli  il  pub- 
blico che  a coddfo  regolamento,  di  non 
ilfar  cioè  in  letto , e di  rcfpirar  un’ 
aria  libera,  fi  doveva  In  gran  parte  la 
felice  cura  degli  inoculati  , ne  ha  ora- 
mai feguito  r efcmpio  con  ugual  ragio- 
ne in  molti  di  coloro  , che  lo  loffrorio 
naturale . ^ 


ic;8 

E’  però  degno  da  notarfi,  che  fc  a 
coloro,  i quali  fono  prevenuti  per  l’an- 
tico e volgare  filtema , accade  di  ve- 
der morire  taluno  degli  altri,  i quali 
feguendo  il  nuovo,  fìan  poco  in  letto,  c 
palleggiano  all’ aria  aperta  , prendono  to- 
flo  occafione  di  declamar  contro  la  novi- 
tà , anche  fe  fra  cento  ne  pcrifTe  u- 
no  folo;  ma  non  prendon  maraviglia 
di  vederne  morire  dieci,  o più  per  cen- 
tinajo  coir  olfervanza  dell’antico,  ed 
erroneo  metodo,  in  cui  fono  flati  edu- 
cati . 

Ma  come  può  non  effer  perniciofo  ad  un 
infermo  di  va j nolo  , il  vederli  condan- 
nato a guardar  perpetuamente  il  letto 
per  due  o tre  fettimane,  carico  di  coper- 
te, privato  del  motnmento  naturale  del 
corpo  , della  chiara  luce  del  giorno  , c 
di  quella  letizia,  che  godeva  nel  con- 
verlar  co’ luoi  amici,  rinchiufu  in  un» 
alcova,  o camera,  come  in  una  pri- 
gione , ove  tutto  fpira  terrore  , c tri- 
ftezza  ? Se  un  uomo  abbattuto  già  da 
quello  lugubre  apparato  , venga  falaf- 
fato  , e purgato  come  d’ ordinario  fa  di 
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mcrtieri  , gli  venga  fomminlflrato  un 
foio  brodo  tenuiliimo  , e tal  volta 
qaa’che  disagradcvole  pozione,  qual  ma- 
raviglia iarà,  s’ egli  indeboìifca  , e ne 
acq  uiiti  poi  l’umor  variolofo  n*aggior  ma- 
ligQ:tà  di  quella,  ch’avrebbe  avuta 
c alla  naturale  infezione  Se  con  un  fa- 
no  li  praticalfe  tuito  ciò  per  due  o tre 
fcttiniane  non  farebbe  fufficiente  a met- 
terlo in  pericolo  di  perder  la  vita?  c 
le  un  uomo  fano  può  con  quefte  cofe 
gravemente  ammalarli,  perchè  dovrem 
maravigliarci  , che  con  un  fimil  me- 
todo mu''jano  molti  variololi , che  in 
altra  guifa  trattati,  non  farebbero  pe- 
riti ? 

Non  folo  la  fperanza  del  profpcro  e- 
vento,  ma  anche  la  piacevol  maniera  colla 
q a .'e  al'egerifcono  ai  loro  infermi  il  male 
gfln  cu  aiori,  trae  molti  ad  abbracciare 
il  loro  partito;  c fé  con  coloro,  che 
contragg  mo  il  vajuolo  naturalmente  fi 
praticalì'e  lo  fiefio  , li  renderebbe  meno 
temibile  , c più  facile  ad  ellèr  curato. 

Non  per  quefio  intendo  peiTuadcrc  , 
che  fra  gi’  inoculati  non  pollili  trovarli 
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taluni  , i quali  0 per  la  cattiva  difpo- 
flzione  degli  umori  o per  qualche  ec- 
cedo , che  pofTan  commettere  durante 
il  male  , 0 per  alcun  altro  non  penfa- 
to  accidente  debbano  par  efii  guardare 
il  letto  per  molti  giorni  , e forfè  pof- 
fan  anche  foggiacerc  alla  morte  ; è cer- 
to però  che  fon  rari  . Antonio  de 
Haen  , il  quale  per  la  felicità  delle 
fue  cure  ha  meritato  il  titolo  del  gran 
pratico  di  quello  Secolo,  fè  tanto  con- 
to del  metodo  di  Sidnham , che  non 
iolo  lo  ha  adoperato  coi  variolofi  , ma 
con  tutti  coloro,  che  avevano  infer- 
iTi'tà  acute,  facendoli  o ufeir  da  letto 
ogni  gi'rno  per  tanto  tempo,  quanto 
potclTero  tollerarlo  le  loro  forze,  o al- 
meno federlì  fopra  di  elfo  , quando  al- 
tro non  li  potelfe . Quedo  celebre  , c 
g'udizicfo  Medico  avendo  per  lo  fpa- 
zio  di  40.  anni  odervato  lidatto  meto- 
do tanto  negli  01pcdali,che  fu  i partico- 
lari, lo  fperi  mento  sempre  giovevole  . In 
piova  di  ciò  ne  dice,  che  edendo  dato 
aiiitme  col  celebre  Scorci:  chiamato  ad 
odervarc  un  giovane  iutermo  di  vajuo-» 

lo 


lo  malingo  confluente,  e che  per  eiTer- 
g i mancala  la  lahvnzionc  frovavafi. 
lì. gli  cftremi,  g'i  ordinarono  di  ulc.r 
dai  letto,  c lo  fecero  porre  in  luogo 
ove  poteire  refpirar  l’aria  libera,  eh* 
entrava  da  la  findfra  , mercè  la  qual 
cofa  congiunta  all’  ufo  delie  cantaridi , 
e ue’  rjmedj  antidpcici  lo  liberarono 
da  un  evidciitillimo  pericolo  di  per- 
dere la  vita . 

Se  gli  eccefTì  commelTì  dagli  amma- 
lati poifon  fervir  di  appoggio  allè  dot- 
trine , gl’ Inoculatori  ne  lifenfcono  de’ 
fatti  ne’  quali  taluni  varii  lofi  col  va- 
juolo  già  fuori  fian  fuggiti  deliranti 
dalla  cafa  , e fien  corfi  ad  inimergerfi 
nell’acqua,  donde  tolti  mezzo  affogati, 
e richiamati  alla  vita  coi  foliti  ajuti, 
ha  feguito  poi  il  vajmdo  il  fuo  corfo 
regolare  con  profpero  evento.  Il  me- 
delinio  narran  di  altri,  che  in  un  co n- 
fimile  flato  di  vajuoìo  , e di  delirio  u- 
fciti  alla  campagna,  vi  rimafero  gran 
parte  della  notte  , e pur  non  oftantc 
turon  curati  feuza  il  minimo  incon- 
veniente , 
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A tutto  quello , che  fi  riduce  a pro- 
curare la  ventilazione  , c nniiuvazionc 
deli’  aria  , accompagnava  il  dotto  Sid- 
nham  V ulb  dei  bas-ni  nelle  gambe  , nel- 
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le  cofee , ed  anche  nelle  mani  ; con- 
fermo poi  codelia  pratica  il  famofo 
Boeihaave,  e la  feguono  oggi  m^*lti 
altri,  aggiungendo  ali’  acqua  del  bagno 
una  porzione  di  latte.  Ricfce  talmen- 
te giovevole  l’ufo  dei  bagni,  che  gli 
abitatori  delle  montagne  dell’ ifola  di 
Scarpanto  nell’  Arcipelago  non  fanno 
altro  dal  principio  fino  alla  guarigione 
del  vajuolo  , che  bagnar  i loro  infer- 
mi in  acqua  tepida  due  volte  al  gior- 
no , c da  codcltó  ufo  da  tempo  imme- 
morabile ritraggono  profperilfimi  elTetti. 

Egli  è certo  che  Khalis  praticò  util- 
mente i’  ufo  dei  bagni  , e lafciollo  rac- 
comandato ai  poiteri  : fu  pofeia  anche 
da  taluni  feguito,  ma  non  così  gene- 
ralmente, come  ora,  da  che  il  Sidenham 
cd  il  Boerhaave  talmente  1’  hanno  ac- 
creditato , che  non  vi  è in  oggi  efper- 
to  Medico  , che  non  ne  riconofea  T u- 
tilità,  e non  ri  ricorra,  come  ad  un’ 
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sncora  facra  *,  poiché  non  folanìcnie  i 
bigni  ammollilcono  la  cute  , eoiluilco- 
no  gli  umori , ma  dilatano  czi:.ndio  la 
membrana  cellulare,  e la  difpcngono  a 
dar  palTagg'o  a tutto  il  veleno  vario- 
lolo  contenuto  nel  fanone. 

Nel  curar  il  vajuolo  conviene  parti- 
colarmente badare  a prefervarne  gli 
occhi  , perciò  bifogna  venti  , o tren- 
ta volte  il  giorno  bagnarli  con  acqua, 
c latte  . 

Quanto  air  alimento  per  gl’  infermi, 
poffono  efli  far  ufo  di  brodi  di  agnello,  e 
di  pollo  , ma  che  lian  tenui  , e bolliti 
con  erbe  attemperanti  ed  antiputride, 
come  abbiamo  già  detto  . Qualche  vol- 
ta vi  è necelTuà  di  aggiungervi  1'  ac- 
qua di  nitro,  o l’acido  vitrioìico  ; c 
quando  vi  ha  malignità  da  correggere, 
anche  la  corteccia  peruviana  . 

L’ufo  dell’  oppio  nel  vajuolo  ha  i fuoi 
difenlori,  e i luci  oppugnatori . Alcuni 
lo  credono  dannofo,  perchè  lo  conlidc- 
rano  fommamente  frigido, e fi  perfuadono 
perciò,  che  debba  intorpidire,  ed  indebo- 
lire le  forze  delia  natura,  che  bilogna 

aver 
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aver  vigorofe  per  la  ffp’ofìone  , e la 
fuppurazione  &c.  altri  a cagione  delia 
fomma  amarezza  lo  hanno  per  cali- 
do  , c temono  , che  accenda  il  fan* 
gue,  ed  aumenti  la  febbre.  Ma  niu- 
no  di  coftoro  anticipatamente  prevenu- 
ti, ed  oftinaci  nel  proprio  errore  lo  han- 
no adoperato  giammai  , e così  gli  uni 
che  gli  altri  rnancan  di  efperienze  , fu 
cui  appogg  are  la  veriià.  Rhalis  f ado- 
però utilmente  , dopo  di  lui  molti  altri, 
e fra  i moderni  ci  vien  raccomandato  da 
Sidnham  , Morton  , Boerhaave  , Wer- 
let  , Freind,  Wansvieten  , ed  Huxam, 
tutti  m-d  ci  , che  lo  amminiiirarono 
con  gran  vantaggio  nel  vajuolo,  e la 
cui  autorità  equivale  fr^  gl’ intelligen- 
ti, ad  un  pieno  convincimento. 

Quegli  però  che  ad  imitazione  di 
quedi  autori  non  lòlamente  ne  fa  granr 
d’  ufo  , ma  ne  pérfuade  1’  utilità  con 
ragioni , e con  migliaja  di  efemp)  pra- 
ticati da  elio  med-'lìmo  , 'è  il  grandilh- 
mo  pratico  Antonio  de  Haeii . Ailìcura 
quello  favio  autore  di  aver  colla  pro- 
pria efpenenza  apprefo , che  per  non 
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averlo  fonimini firato  alcune  Volte  , ia 
cui  il  vajuolo  gli  parca  benigno  ; cangiò 
natura,  e fi  niaìignò,  il  che  al  contrario 
rare  volte  gli  era  accaduto  quando  dal 
principio  avea  fatto  ufo  di  tale  medica- 
memo.  Se  nel  periodo  della  infiammazio- 
ne , 0 del  marcimento  ritrocedcva  il 
vajuolo  , liufciva  di  nuovo  col  beneficio 
del  paregorico  : fe  minacciava  oppreifio-* 
ne  nel  refpiro  , pulm-onia  , ed  angini  ^ 
Haen  tuttociò  mitigava,  o curava  collo 
ftelTo  fpecifico,  ed  anche  per  follecita- 
re  r eiplolione  quando  veniva  tarda,  c 
lenta  , egli  ordinava  due  once  di  fci- 
roppo  di  Diaccdion , ed  una  di  fonni- 
fcro  bianco,  o un  grano  di  Oppio:  ne 
fenza  notabii  pregiudizio  vengono  i va- 
riolofi  privati  di  codeflo  foccorfo . Sa- 
rebbe mai  polfibile,  aggiunge  il  me- 
defimo  autore  , che  le  tanti  Medici 
si  dotti  , di  così  riconofciuta  ve- 
racità e candore  ^ tanto  verfati  nelle 
ollervazioni,  e così  amanti  deirumani- 
tà,avelTero  avuto  per  dannofi  gli  Oppiati^ 
avelfcro  poi  voluto  ubargli  co  loro  infer- 
mi , e tanto  gravdfer  inculcati  alla  po~ 
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ferità?  Quando  i paragorlci  non  pro^ 
duceirero  aUro  vantaggio  , che  quel'ó 
di  riconciliare  il  loiino  , la  cui  tran- 
quillità giova  tanto  à perfezionare  la 
fuppurazione  ^ ne  farebbe  per  quello  fo- 
lo  effetto  lodevolilTuno  1*  ufo  i 

Anche  circa  il  muovere  blandamen- 
te il  ventre  per  mezzo  de’  crifleri  , vi 
è difputa  tra’  Medici:  alcuni  credono 
pregiudizievole  1’  evà'uazione,  perchè 
penfano,  comunque  ella  venga , o raoifa 
dalla  natura,  o eccilata  cali’ ai  te,  fac- 
cia ritiocedere  i’  elplofione  , e i fuccef* 
llvi  ed.ttì  del  vajuolo.  Di  tale  opinio- 
ne fu  Mortoli  , e la  feguono  altri  mol- 
ti colla  maggior  parte  del  volgo  in  de- 
trimento della  pubblica  ..  filate  . Non 
così  i veri  •- Maellri  de'T  arte  medica^ 
Sidnham’,  Ofman,  Bcerhaave,  Huxam, 
ed  Haen  , i quali  ebbero  1’  evacuazione 
naturale  per  così  neceiTaria,  che  la  pro- 
curaron  fempre  colf  arte",  quando  non 
era  fpontanea  ^ ed  _ in  fatti  aggiugne 
Haen  , fe  felle  pernicìófa  molti  nc  a- 
vrebber  dovuto  morire  fra’l  grandilhmo 
numcio  de’  tanolof  ch’egli  curò,  ed 
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ai  quali  procurava  • in  ogni  giorno  o 
naturalmente , o per  mezzo  di  qualche 
criikio  confervare  i’  obbedienza  del 
ventre . 

La  itelTa  dubbiezza  , e varietà  di 
opinioni  vi  è anche  fopra  il  falafTo  . 
Molti  lo  coniiderano  come  nocivo  , 
e non  falaffano  ni  un  variolofo  ; altri 
lo  confiderano  indirpenfabile  , e Y 
nfano  generalmente  : ina  quelii  , i 

quali  procedono  con  accortezza  , f.i- 
lall'ano  in  abbondanza,  Tempre  quando 
trovino  i veri  indicanti  del  falairo , ed 
al  contrario  fofpendono  quello  ub^ìinì- 
mo  efpediente,  quando  non  lìa  indicato 
dalla  natura  . L’  eTperienza  h.a  però  mol- 
te volte  maniteflata  i’  utilità  del  fa- 
lalTo  in  tutti  i periodi  del  vajuolo . 
Baglivi  confeffa,  che  con  quello  rime- 
dio llrappò  dalle  braccia  della  morte 
molli  vario! 'li  attaccati  dai  più  terri» 
bili  fintomi;  e Boerhiave  con  tutta  la 
fchiera  de’  moderni  riflette,  che  potreb- 
be elTer  neceflario  in  qualunque  tempo. 

Le  cantaridi,  le  quali  ordinariamen- 
te fon  le  ultime  cole  , a cui  ricorria- 

K z te 


14S 

mo  nella  cura  degli  altri  mali  (i)  4 
han  oggi  in  quella  quafi  il  primo 
liiogo  iiell^  opinione  di  alcuni  moder* 
ni  ; da  elle  , e da  fenapifmi  incomìin- 
clan  tofìo  per  tirare  il  veleno  variolo- 
fo  alla  periferia,  e fpézialmenté  allor- 
ché la  natura  fi  dimodra  pigra  , e de-i 
bile  nell’ efplofione  * allorché  il  vacuo- 
lo rihiane  piatto;  allorché  ^vahifje  fubi- 
tameute  il  gonfior  delle  mani , c lì  rjfve- 
gliano  gravi  dolori  in  alcuna  patte  in- 
terna accompagnati  da  fmania^  0 fi  fopi 
primfe  la  falivazione  regolare  negli  adul- 
ti; allorché  vi  è gran  dolor  di  tefia  , de- 
lirio, ed  abbattìniemd  di  fòrze  . Riccàr^ 
do  Mead  le  adópefaVa  pièno  di  fidùcia  4 
pcrfuadendoli  che  le  materie^  eh’ elle 
faccan  purgare,  dovellcro  liberare  dà 
dannò  le  parti  interne  del'  corpo  ; c 

Fede- 


(1)  Non  così  in  Napoli  do\ie  vi 
ricorre  per  li  piu  leggieri  incomodi 
balìa  'che  fi  Cred'an  prodotti  \ 0 che  ài 
efji  cooperi  V acriimàia  del  fianguel 
Noi,  del  trad. 


Federrico  Clofio  nei  nuovo  metodo  dì 
curare  il  vajuolo  , che  ci  propone  nel  fuo 
libro,  efalta  tanto  la  virtù  de’vilTicato- 
rj,  che  applicandoli  dal  principio,  fpcra 
unicamente  da  ehi  la  felicità  dell’ elìto 
in  tutti  i quattro  periodi  del  vajuolo. 

I fenapifmi  hanno  ai)che  meritata  1* 
attenzione  de’  medici  , quando  fi  è vo- 
luto richiamare  ai  piedi  l’umore  di  cui 
fi  temea  , che  o volefi’e  fìfiarfi,  o fi  fof- 
fe  già  fiffaro  alla  teda . Difatti  l’appli- 
cazione di  codefto  fpecifico  alle  piante 
dei  piedi  prirna  della  efplofionedcl  vajuo- 
io,  è altrettanto  giovevole  , quanto  quella 
dei  bagni  alle  cofee  , ed  ai  piedi  , i quali 
a giudizio  di  Antonio  Haen  devono  pre- 
cludere F applicazione"  dei  fenapilmi  . 
Può  chiunque  far  codefto  rimedio  da 
fe  nel  modo  che  lìegue  . Si  prenda  di 
lievito  di  farina  afiài  acido  una  libra, 
una  mano  di  ruta,  mezz’oncia  di  fai 
comune,  e mezza  di  farina  di  Teme  di 
xnofiarda  , e tanto  di  aceto  forte  quan- 
to bafta  perchè  il  tutto  rimefcolato  in- 
fienie  prenda  la  forma  di  una  pafta  , 
che  per  io  fpazio  di  24-  ore  fi  terrà 
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applicata  alle  piante  dei  piedi  , fenza 
che  percib  li  tralafci  di  ripetere  i ba- 
■gni  mattina  , e lera  fino  che  il  vajuo- 
lo  lìa  perfettamente  ulcito;  e rcgo’ar- 
iTiente  li  vedrà  ^ eh’  elfo  farà  più  ab- 
bondante verlo  le  parti  inferiori  , che 
verlo  le  fuperiori  . Non  olfante  quan- 
to abbiali!  detto  bafterà  alle  perfonc 
di  complcHione  arida  , e fecca  l’ufo  dei 
bagni  generali  , o delia  metà  del  cor- 
po in  acqua  tepida. 

TERZO  PERIODO 

■Del  vajuolo  , eh'  è quello  della  fuppu- 

razione , 

A Li’ ottavo  giorno  dopo  la  prima 
febbre  variolofa  , o lia  al  quarto 
■dopo  r efplclione , incomincia  la  fup- 
purazione  , la^quale  li  compie  ordina- 
riamente alTundecimo  nel  vajuolo  di- 
fcreto  , alquanto  più  tardi  nel  coeren- 
'te,  ed  al  decimoquarto  nel  confluente; 

que- 
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quefto  è quanto  fuol  accadere  nel  corfo 
regolare  ; ma  un  tal  buon  ordine  vien 
àd  alterarli  Tempre  che  alcuna  mali- 
gna qualità  nafcolta  nel  vajuolo  lo  fac- 
cia retrocedere  , o renda  più  o meno 
imperfetta  la  Tuppuràzione  così  nell’ 
una  qualità  , che  nt-lT  altre  , di  mo- 
do che  anche  il  vajuolo  difcreto  funi 
divenire  maligno  ; in  queflo  fiato 
fuol  fopragiugnere  la  falivazione  piu 
o meno  abbondante  fpecialmente  ne- 
gli adulti  ; ma  fe  codefìo  fpurgo  , 
p pure  la  materia  delle  puftole  re- 
trocede , ' cagiona  fecondo  la  parte 
ove  il  dirigge  , iihtomi  più  ‘ o me- 
no gravi  . Terchè  le  lì  fida  nella  gofa, 
produce  le  angini;'fe  nella  tefìa  , do- 
lor gravati vo  ; fe  nel  petto  , dilficoltvà 
di  relpiro,  fe  nel  ventre  diarrea,  e 
qualche  volta  delirio.'  Per  rimediar  a 
fitfarti  fi  ntomi  più  da  temerli , che  il 
jna'e  medelìmo  , bildgna  aver  ricorfq 
al  fa  allo,  e fpczialmente  fe  lafcbbrelì 
accref.a  confiderabilmente,  e porti  feco 
durezza  di  polfo,  anzi  puo  il  falaiio  ri- 
peterli fecondo  la  gravezza  e natura  dei 
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fintomi,  e le  forze  dcU’infcrmo.  Se  poi 
la  febbre  non  fi  dimolirafi'c  di  genere  in- 
flammaiorio,  ma  lolamente  maligno  acu- 
to, il  che  fi  conof^erà  dalla  frequenza, 
c debolezza  del  pollo  , e dal  foìlecito  fpa- 
rire  della  intumelcenza  del  volto  ; al- 
lora ceffa  ugualmente  la  lalivazione, 
le  pufìole  li  diminuifeono  , e fi  appia- 
nano, la  difìanza  , e gl’  inte-rfiizj  tra  le 
une  , e 1*  altre  ingiallifcono  , o diven- 
gono di  color  pavonazzo  e cineric- 
cio , fi  Iperimenta  gran  freddo  con 
languore  di  forze  , pofeia  una  per- 
petua angofeia  , falti  ne’  tendini,  ab- 
battimento di  animo,  ed  altre  cofe  li- 
mili . Una  SI  terribile  mutazione  fi 
deve  afpettare  tute’  all’  improvvifo 
quando  efeono  le  puftole  al  primo  , al 
fecondo  , o al  terzo  giorno  ; quando 
dopo  della  piena  e totale  eruzio- 
ne non  fono  turgide  , rotonde  , o 
pienamente  acute  j ma  fieno  al  con- 
trario piatte  e piane  , o abbiano  fra 
mezzo  qualche  lividuccio  , o mac- 
chia negra  ; quando  la  bafe  che  ie 
circonda  non  apparifee  rofTa xna  bi- 


gh  , • di  color  p'ù  ofcuro  , e quando 
oltre  di  dò,  continua  Torina  pallida  , 
cruda , o tenue , e le  arterie  della  go- 
la batt.^o  più  del  fplito  ; cofe  tut- 
te le  quali  minacciano  non  lieve  pe« 
ric^l.0 . E cosi  in  quell;  ,c:;fi  deve  il 
medico  badare  qoiì  forane’  attenzione 
air  infermo  , poiché  nel  periodo  di  po- 
che ore  tratta  di  nientemeno  che 
della  vita,  o della  mcrte  . Per  la  qual 
cofa  febbene  in  una  infermità  efpofta 
a tanta  yariexà  di  Untomi  , come  è 
-il  vajuolo  , appena  fi  pofia  preCcri- 
vere  alcuna  regola  certa,  pur  quan- 
do fopravvengano  i fintomi  accennati, 
i bagni,  le  cantaridi,  e ,la  tintura  di 
china  colle  pozioni  acide  baftano  alisi 
indicazione  de’  rimedj,» 
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IV.  PERIODO 

Del  Vajuolo  chiamato  la  di[fec-> 
cazionc  , 

BEnchè  coloro  i quali  fon  giunti 
felicemente  a quefìo  periodo  fo- 
gliano comunemente  premettere  di  ter- 
minare profperamente  Ja  cura^  pur 
non  oEante  luole  avveniri  che  in  mol- 
ti non  fiali  nella  efplotione  compiuta 
perfettamente  alla  periferia  la  ddpu- 
mazione  deha  materia  variolofa,  ma  che 
trattenuta  internamente  qualche  por- 
zione di  elfa,  abbia  formato  delle’ pu- 
ff ole  in  uno,  0 in  molti  de’  vifeeri,  ed 
allora  è inevitabile  la  morte . Nè  lo  è 
meno  quando  ne’ vifeeri  interiori  lianlì 
formati  dei  depofiti  purolenti,  quali  il 
coltello  anatomico  ha  Tpelfo  Icoperto  ne* 
cadaveri  de’  variolofi  . HoiTtio  narra 
di  un  illuifre  Cavaliere,  il  quale  affalito 
dal  vajuolo  con  una  acuti ITima  feb- 
bre, 


bre^  flufTo,  c diarrea  di  fan;;;tì-,  dovè 
male  (uccumbere,  che  morto  iMii- 
fermo,  e fparato  il  cadavere,  li 
101)0  il  fegato,  gf  intefìini,  ed  i poU 
moni  così  coperti  di  piilìole , come 
lo  era  il  volto.  Fernelio , Bartlld- 
lino,  Kerkringìo,  Bonec,  ed  altri 
molti  Anatomici  han  trovato  lo  ifeF 
fo  , e Lietaud  nella  fua  Sto^id  anatò- 
mico ~ medìcei  dice  aver  riconofeiuti  ì 
vilceri  del  petto,  e del  ventre  così  irt- 
gombre  di  vajuc'lo  , quanto  relbefidt? 
della  cute.  Ambrolio  Pereo  clTervò  in 
uomo  morto  di  rofelia,  che  i vilceri  del 
petto,  e del  ventre  n’ eran  ripieni  ^ fi- 
milmentc  fi  fon  ritrovate  nelle  felloni 
anatomiche'  di  tali  cadaveri  degli  àc^ 
celli  in  differenti  vifeeri. 

Alberto  Haller  ravvisò  nel  cadave- 
re di  un  uomo  morto  di  vajuolo  cod^ 
•fluente,  la  gran  parte  manca  del  cere»' 
bro  ridotta  in  marcia  ; e dal  Morga-- 
gni  fu  olTervato  in  un  altro  che’ 
ma  di  mcrir  gettava  della  marcia  da 
un  orecchia,  una  gran  luppurazione 
fopra  la  fella  turca  che^  fi  liendOi^ 

fino 


fino  al  principio  della  midolla  fpina- 
le.  M.  Chirac  vide  ne*  cadaveri  di 
molti  variolofì  i vali  del  certbro 
pieni  di  fangue  , il  ventricolo  di  fie- 
ri, il  fegato  infiammato,  c la  vefci- 
ghetta  del  fiele  piena  di  bile  verde , 
ed  atra  ; e ci  dice  di  aver  oficrvato 
in  altri  il  fangue  fluidiffimo  ; cofa  però 
da  non  farne  maraviglia  , perchè  ta- 
le è r effetto  della  putredine  , di  cui 
ordinariamente  muojono  coloro  , a* 
quali  non  vien  tolta  la  vita  dalle  pu- 
fiule  interne  , p da  que’  depofiti  pu- 
rulenti , che  formati  nei  vil'ceri  ne- 
ceffarj , non  ppfibno  avere  sfogo  . 

Quando  gl’  infermi  cominciano  a 
peggiorare  in  quelfo  periodo  del  dìf- 
ieccaniento  , i fintomi , che  fi  prefen- 
tano  fono  un  effetto  de.'la  retrocelllo- 
ne  del  tialifmo  , o della  ftetla  mar- 
cia variolofa  ai  fangue;  allora  ci  ven- 
gono indicati  i falalft  , una  tifana  a- 
periente,  vefcicatori,  e il  refpirararia 
rinnovata  c pura,  bever  copiofamen- 
te  acqua  con  nitro  p limone  j e fe 
la  febbre  mofira  di  elfer  infiammato- 
ria, una  tintura  di  china. 


Per  evitare  queflc  terroceffioni  , e 
l'c  lóro  confegiienze  Ancoaio  Hien  , c 
coQ  effo  molti  altri  pratici,  decanta- 
no come  vantaggiofiffimo  il  romper  le 
puftuìe  , tolto  , che  11  conofcan  bene 
marcite  , tag’iartdo  con  le  pùnte  di 
una  forbice  alquanto  della  vefdghet- 
ta  che  racchiude  la  marcia,  la  quale 
Viene  in  quefto  modo  a vuotarli  , 
b torna  a riempirli  di  nuovo  ; e 
replicando  tale  operazione  tre  , o quat- 
tro volte  sfoga  j e H Verfà  ivi  tutta 
quella  marcia  , che  altrimenti  trat- 
tenuta nella  membrana  celulare  , se 
la  natura  , o 1’  arce  non  la  dileguano 
per  le  vie  competenti  , come  curii , 
ed  orina  , finilce  in  acceffi  , che  co- 
munemente attaccano  gli  articoli.  Con 
'quello  mez^^o  s’  impedifee  che  la  ma- 
teria trattenuta  non  11  renda  più  acre, 
Te  non  corroda  la  cute  , e non  vi  la- 
fei  quei  gran  tarli  , che  fpelTo  è fo- 
lita  di  fare.  Il  medefimo  Antonio 
Haeù  purgava  , é falalTava  i fuoi  in- 
fermi , anche  dopo  la  diileccazione 
del  Vaiuolo:  ci  alhcura  egli,  che  co- 
loro 


Igrp  verfo  i qucli  tenne  un  tal  me- 
todo non  foggiacquero  giammai  nè  a 
tuppurazioni  negli  articoli,  o tn  altre 
parti,  nè  alle  febbri  lente,  che  fogUono 
oliere  afsai  frequenti  dopo  il  vajaolo, 
(Quando  in  quello  periodo  il  vajuc- 
lo  forma  nella  periferia  del  corpo  una 
crofta  perfetta,-  e la  falivazione  fi  di- 
Tiiinuilce  , ni  una  cofa  può  il  corpo 
umano  nè  dpeìlere  nè  Crafpirare  a 
traverlo  la  cute  incrolìata  , e Iquamo- 
fa  ; per  la  qualcoia  , e perchè  la  mate- 
ria accolta  contenuta  lotto  tali  erode 
{i  corrompe  fempre  più  ad  ogni  ì dan- 
te , e rialforbita  dall'angue,  io  vizia, 
ed  accrefee  la  feconda  febbre , fì  de-* 
ve  in  tal  cafo  procurar  di  mantene- 
re  la  falivazione  , mediante  alcuni 
gargarifmi  della  decozione  di  acqua 
di  orzo  con  olTimelc  lemplice,  o pure 
fc i litico  ,i  e fe  la  faliva  larà  molto  te-» 
nace  , di  promuover  Tevacuazìone  per 
le  vie  deir  orina  mediante  i larghi 
diluenti  già  inlinuati  , o del  dero  a- 
cidulato , che  vantaggiefamente  può 
erard  in  tutto  il  corfo  della  in- 


fermità . Giova  anche  mokiffimo  in 
<|ueii:o  periodo  di  cambiare  rpefFo  le 
biancherie  del  inferme^  perchè  d' venen- 
do elle  allora  aflai  l'uccide,  frigide , 
e corrotte  cagionano  grave  moleftia 
e concorrono  ad  imputridire  di  più 
r aria  della  camera  , rendendola  sì 
grave  alla  rcfpiraz  one  , che  appena 
potrebbe  tollerarana  un  fano  . Quell* 
aere  ’viz'ato  non  lolo  olfende  la  re- 
Ipi razione  , ma  quali  un  velenofo 
jT'.rlité  palfa  inceil'an.cmente  per  i va- 
li puimoiiari  , e per  altri  mezzi  al 
l’angue,  e lo  corrompe  femore  di  pili . 

N'.n  li  pub  mimaginar  quanto  foilie- 
vo  traggan  gl’  infermi  dalla  rinnova- 
zione dcH’aria  delle  lor  camere,  tenen- 
do difcreta’mente  le  porte , c le  fine- 
lire  aperte,  e col  cambiarli  le  bianche- 
rie ; vivono  allora  i melchini  quafi  una 
nuova  vira  , com’elfi  medefimi  il  di- 
cono : e veramente  f aria  libera  , pur- 
gata , e pura,  è T alimento  della  vi- 
ta. E’ cofa  peftifeVa  il  ritener  l’aria 
corrotta  dentro  gli  aiigutU  limiti  di 
una  camera,  c molto  più  quando  vi 


i&à 

fia  un  infermo.  È’ peiTinià  maniera  di 
curare  quella  di  formar  una  fpecie 
di  ofpedale  della  camera  di  un  appar- 
tamento , mettendovi  due  , o tre  in^ 
fermi , c la  mnggior  parte  dcl’c  vol- 
te fi  è fperimcntata  ir, orlale  . Il  fé* 
tote,  i fofpki,  i lamenti,  e le  grida 
di  uno  ditturbano,  ed  ofFindono  gli 
altri  5 raramente  fuceede,  che  tutti 
dormano  nell'  ilfelFo  tempo  , anzi  per 
qucfte  ragioni  fpelìiflìmo  tutti  vegliano. 

Opponga  ognuno  quel  che  Vuole; 
niun  danno  feguirà  giammai  agl*  in- 
fermi dal  cSmbiàfli  , li  potrà  bensì 
aver  Cura  eh’  il  facciano  con  panni 
ben  rifcaldati  , ed  afeiutti  ^ ma  ridi- 
cola è r opinióne  , che  fi  debbano  ri- 
fcaldarCj-  e portare  prima  da  altre  per* 
fone  (i)  per  io,  o 24  ore  le  camicie 
da  cambiarli  alle  oerfone  inferme  . Nori 

i. 

polfon  forfè  in  altro  mòdo  profeiugarì- 

fi  j 


(l)  Il  P.  Fejoo  ha  molti  anni  prima  inveito 
'anche  fu  quejìà  ctbttfó^  hìfognd  dire  che  non  fi 
ila  carretto  inUpagna»  Nota  dei  Traduttore  « 
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fi  , t rifcaldarfi  ? il  fiidorc  ^ e la  tra- 
Ipirazione  di  chi  ]’  ha  portata  non 
èee  forfè  cofpurcarle,  ed  inumidirle  ? 

In  fine  vi  fon  cafi  firaordinarj , c 
«complicazioni  di  accidenti,  i quali  non 
fi  poffono  foggettare  rigorofameme  ad 
alcuna  regola  generale.  Conviene  per- 
ciò aver  prefenti,  oltre  delle  dottrine, 
che  a diliefo  pofiono  leggerli  nei  Scrit- 
tori forefiieri  che  ho  creduto  dover  ci- 
tare in  quefio  rifiretto  , così  perLhè 
ftampati  fuori  della  Spagna,  che  per  la. 
giuda  preferenza,  che  han  data  al  me- 
todo refrigerante,  da  cui  a mio  parere 
derivano  i buoni  effetti,  e la  profpe- 
rità  della  inoculazione,  anche  le  pre- 
gevoli ofiervazioni  dei  nofiri  autori 
Spagnuoli,  che  tanto  fi  fono  difiinti  pel 
zelo,  e per  TindefelTa  loro  applicazio- 
ne, il  bene  della  umanità,  conl'acrando 
in  ogni  tempo  l’ingegno,  ed  i Icritti  lo- 
ro in  difeuoprire,  e pubblicare  i mez- 
zi da  combattere  una  infermità  , che 
nell’  antico  , e nel  nuovo  mondo  ha 
tolti  innumerabili  valTalli  allo  fiato. 
E fra  quefii  Scrittori  fono  afiai  no- 
te 
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te  le  opere  di  Cn'fìofaro  de  Vega  „| 
di  Valle,  di  Mercato,  di  Luigi  der 
Lcnios , di  Luigi  Golledo , di  Lazaro) 
de  Soto  , di  Merino,  Hcredca  , Gar-* 
eia,  Bravo  de  Sobre  Monte,  ed  in  fine; 
del  Doit.  D,  Giufeppe  Amar,  il  quale* 
ha  rec.-ntemente  pubblicato  il  fuo  tratr  ■ 
tato  Tul  va] nolo. 
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te  le  opere  di  Crìftofaro  de  Voga , 
di  Valle,  dì  Mercato,  di  Luigi  de 
Lcnios  , di  Luigi  GoUedo , di  Lazaro 
de  Soto  , di  Merino,  Hcredca  , Gar- 
da, Bravo  de  Sobre  Monte,  ed  in  fine 
del  Doit.  D,  Giufcppe  Amar,  il  quale 
ha  recrnteniente  pubblicato  i(  Tuo  tratf- 
taco  Tul  vajuolo. 
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